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LA LOTT A ELE TTORALE 

SCUSA DELL'AUTORE 



Io scrissi sempre sotto l'incubo della persecuzione, senta la calma 
che e Indispmsabile per le produzioni destinate alla pubblicità: que- 
sta fu ragione di più, aggiunta alla mia dappocaggine, perchè le mie 
scritture riuscissero più disadorne — Ciò non ostante però, essendo 
esse animale da molto amore al pubblico bene, ed avendo scolpito in 
fronte il carattere del disinteresse e dell'attualità la più palpitante, 
furono accolte con benovolenza. 

Di uguale benevolenza e compatimento io abbisogno in questa cir- 
costanza, in cui sono obbligato a uscire di nuovo in campo, e spe- 
ciale preghiera rivolgo perciò fin dal principio ai cortesi lettori. 

Che se I miei precedenti scritti furono giudicali di molla impor- 
tanza per il paese cui riguardavano, questioni che ora prendo a 
svolgere sono importantissime c talune di esse sono di tal gravità, 
che devono dirsi di vita o di morte. 

Infatti, nel 1836 io scrissi l'opuscolo Fatti di Villacidro: scopo di 
esso era por argine all'immoralità ed al dilapidamene nell'amministra- 
zione, e specialmente allo sperpero dei beni stabili del Comune, impe- 
dendo che 400 ettari di terreno comunale fossero ripartili gratis piut- 
tosto che a pagamento: quell'opuscolo coutenea anche la prima dea 
d'un giornale economico-amministrativo-giudiziario Eco dei Comuni 
detta Sardegna. Io riportai vittoria compiuta in quella lotta: il praio 
fu ripartito a pagamento e produsse 30/m lire alla cassa comunale : il 
giornale, mercè la cooperazione assidua di strenui p .trioni miei amici, 
usci alla luce e rese buon servizio al paese per quattro anni « Il 
pubblico mi diede segni non dubbj di approvazione e di gradimento. 

Nel 1868 scrissi altro opuscolo intitolalo // Sìndaco-Afodello, di- 
retto a stigmatizzare la condotta dcll'inallora sindaco di Villacidro, il 
quale, fra gli aln i abusi ivi annoverali per assaggio in num. di 23, si 
facea lecito di prender parte alle licitazioni da esso medesimo presie- 
dute — di nnìttare a pnscolo per conto del comune i vacui entrostanti 
alla vidazzonc, contro il volere dei proprctarj — e di trattare, due cause 
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istituite per difender la proprietà di due videzzoni (Saboddus e Acqua- 
colla di 3000 ettari circa) con tale rilassatezza da lasciar sospettar 
collusone con gli avversari del Comune e particolari che rappresen- 
tava — La guerra apparentemente era contro il Sindaco: in fatto vi 
era complicalo tutto il Consiglio, senza del quale nulla* di tuttociò 
avrebbe potuto fare colui che ne era a capo — I fatti furono ritenuti 
per vi ri nel lunjro dibattimento in cui furono ventilati — lo ricevei fe- 
licitazioni da tutte le parli 

Ora l'immoralità da un canto e la spensierate/za dall'altro sono al 
colmo in quel Consiglio: tutti i rami dell'amministrazione sono In per- 
fetto abbandono o sono trattoti in senso opposto agl'interessi della 
generalità — tutta l'attenzione di quell'amministrazione sembra rivolta 
a privare il Comune dei suoi gbiamliferi e della maggior parte degli 
altri terreni a pascolo. — nessun impegno da esso si pone a difender 
le vidazzoni in pericolo di perdersi, se pure non si fa in guisa che 
esse più facilmente vadano perdute: — le persecuzioni sono sempre 
all'ordine del giorno contro coloro che disapprovano, ed i favori sono 
riservati a coloro che applaudiscono all'attuale amministrazione. 

Non trattasi più del riparto di 400 ettari, ma della vendita di più 
migliaia ettari di terreni o bosco ceduo ed a selva gliiandifcra; qual 
vendita facendosi in guisa che non possano concorrervi che speculatori 
stranieri, la popolazione dovrà fin non molto necessariamente soffrir 
privazione od essere angariala negli usi indispensabili d« Ila vita. 

Vendali i g hi and i feri ed i terreni da legna e da pascolo, perdute 
le vhlazzoni, Villacìdro deve necessariamente spopolarsi — Quella 
vendila può dirsi fatta; questa perdita è ira le cose possibili, ma vi 
è chi la dà per probabile, ed anche per certa ed immancabile. 

È interesse non solo dei Comuni che ne sono al possesso, ma della 
Sardegna intiera e dello Sialo che le foreste siano conservale a vnn- 
laggo dell'economia agraria e dell'igiene pubblica — Nella vendila dei 
beni comunali non deve guardarsi solo alla speculazione, al maggior 
prezzo cioè, a vantaggio dell'erario: deve bensì tenersi In vista l'interesse 
morale ed economico dell'ente e degli individui che ne fanno parte — 
Mentre i terreni d'un Comune possono esser, a norma del bisogno, ri- 
partili fra gli ab tanti del medesimo i «piali sono abituali a usufruirli, 
non devono esser venduti a speculatori stranieri — i quali non pos- 
sono fare altrimenti che devastarli per trarne in breve ogni possibile 
guadagno. 

La civiltà progred sce in Italia: fatta l'Italia materiale e politica, si 
pensa di proposito a far l'Italia economica e morale, affinchè non ri- 
manga inferiore alle altre nazioni che sono più innanzi, ritorni forte e sia 
gloriosa e durevole. La Sardegna non potrà mai progredire finché dura 
l'attuale b? Stema di concentramento amministrativo; ma il più gran difetto 
piullosto che nel sistema è nelle persone: confessiamolo — Mentre pa- 
iriotli continentali formulano grandiosi progetti e raggranellano capitali 
per venire a colonizzar l'Isola e risarcirla cosi dei danni che lo arreca- 
rono i passali governi, non può che meritare il bando quel Consiglio 
che si fa causa dello spopolamento del Comune cui è preposto. 

In questo scritto, a differenza dei precedenti parlerò di me stesso: 
mi duole di non poterne fare a meno — ma ciò, piuttosto die n libi- 
dine di dar importanza alla mia insignificantissima persona, deve at- 
Iriboiral al titolo assunto ed alla natura dello scritto medesimo; e se 
severo sarò più del solito coi miei avversari, ciò deve specialmente 
aitribuirsi alia necessità della d fesa — Essendo questo una lotta 
elettorale, tutte le questioni vi sono trattate dal lato del personale. 
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I lettori ben .voli mi terranno scusato se non ho creduto opportuno di 
prodigar teorie: il undo di trattar le questioni da me prescelto non 
pregiudica punlo a I li loro importanza, no alla dignità clic sarà mia 
cura di conservare. 

A mia discolpa iitanto, contro coloro che mi credessero troppo ri- 
sentito e corrivo alh riscossa, Taccio conoscere anticipatamente aver 
io, prima di scriver di nuovo, esaurito tulli i mezzi di conciliazione. 
Io mi ritirai da ogni ingerenza nell'amministrazione comunale, mi restrinsi 
ai miei affari pi i 'ali, quali avevo intenzione di restringere ancora ai 
soli della mia agricoltura (l). — Per migliorare l'industria agricola del 
paese mi feci pronotore ù' un' Associazione agricolo-industrtate, orga- 
nizzai un Comizio agrario a Cagliari ed un'altro a V.llacidro i quali 
funzionavano ninb Imente anche prima della legge 'J.o dicembre 18' 0: — 
io interposi pe'soie riguardevolk — la Giunta f\c\V Associazione agricolo- 
industriate s'iBiranise, indirizzandosi al Consiglio comunale, per togliere 
di mezzo la principil cagione delle differenze. Ma tutto fu inutile: i 
nemici fiati gunlo la mia rovina! La mia difesa e legittima. 

Cagiari 1 novembre 1870. 



(lì I'mMi ".i un poriodic» col qu.ilo fei ennowe il ilivisitncnlo di dedicarmi total - 
menu alla^riculiur»: — i nomici mi contrariarono .indie in còl 
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LA LOTTA ELETTORALE POLITICA 

AL COLLEGIO D IGLESIAS 



I Candidati del Collegio elettorale d'iglesias sono quattro per ora: 
— il Cav. Loru (a) — il Prof. Todde — il Commendilore Murgia ed il 
Sig. Sanna: di essi è nuovo solo il T. gli nitri sono tulli ex. lo mi servo 
del mio dritto per dire due parole alla vigilia della votazione. 

II Cav. L. non è uomo politico, ed ù clericale anziehenò nello sue 
abitudini, nello sue velleità (6). Infatti, avendo corso grandissimo 
rischio di perder la vita nel mare di Terraiba., non diede alcuna ri- 
compensa ai marinari che si cimentarono su di uno schiflo per sal- 
varlo: invece una festa sunluosa fece celebrare, in Villacidro, a 
Santa Barbara alla quale pare abbia attribuito tutto il merito di essere 
stato liberato dalle onde. Oltrecciò, circa la slessa epoca, per quella 
oppure per altra grazia impetrala in comune con altri, esso fece metà 
della spesa per cambiar la lesta al simulacro di S. Elisio . 

Di molto talento è dotato il Cav. L. ed è mollo dotto: ma siccome 
)a sua dottrina si restringe al drillo romano e patrio, la fama di cui 
meritamente gode nell'Accademia e nel Foro potrebbe rimaner com- 
promessa entrando di proposito nel Parlamento Italiano. Qualche volta 
p. es. volle dar saggio di scienza economica e disse strafalcioni. 

Nella prima legislatura del Regno Sardo rappresentò il Collegio 
d'Oristano: passò poco tempo a Torino a spese altrui, senzadicliè vi è 
chi dubita che avesse accettato il mandato; nò vi apri bocca clic per 
reclamare parità di trattamento nello stipendio a favore dei Professori 
delle Università di Sardegna — e per dolersi contro il Comandante del 
piroscafo Virgilio per la lentezza con cui filava i suoi nodi quando era 
portatore delle lettere scritte a nome della sua mela. Il disastro di 
Novara lo tolse ai disagi della lontananza; nò si sà se d'allora in poi 
altra volta siagli passalo in testa il pensiero di abbandonare la sua 
cattedra, il suo ufficio, i soliti trattenimenti serali in città, più quelli 
della campagna in Villacidro. 

Vi son di quelli che dicono di non doversi andar tanto per il sot- 
tile nella scelta dei rappresentanti popolari, perchè cercando troppo il 
pel nell'uovo fatalmente si cade nel peggiore, oppure si corre rischio 
di non trovarne, lo penso il contrario di ciò, e credo che si possa di- 
scuter senza offendere chicchessia intorno alla capacità, latto pratico 
amministrativo ed anche sulla moralità di un Candidalo. 



Il Cav. L., anche prima che fosse rappresentante di un Comune che 
mancava di tultociò che aver deve un paese civile, propugnò, a vece della 
vendila, la ripartizione gratuita del prato comunale; (c) — ed in oggi, dive- 
nuto mediatile 13 vo/f. Consigliere e factotum di quello slesso Comune 
di montagna di 0000 abitanti , dove la pastorizia ù delle primarie risorse 
della popolazione, malgrado sappia troppo bene che quei del paese non 
possono concorrere all' acquisto, esso fa di lutto perchè siano ven- 
duti i ghiandireri e gli altri terreni provenienti dal subriparlo degli 
ademprivili. Esso non si spaventa punto e niente gli cale del mani- 
festo pericolo che cadendo tali U rre in potere di speculatori vengano 
devastate le foreste e la popolazione resti priva affatto o sia angariata 
in cose indispensabili alla sussistenza. 

10 sostenni il contrario e vinsi nella prima di (ali vertenze occorsa nel 
1850 — (Vedi Gazzetta Popolare 2 aprile 18ìi0 — Fatti di Yillacìdro 
Tip. Nazionale 180(5). Esso meditò a lungo, dietro a tale esperienza; — ed 
allontanato avendo in tempo coloro che potrebbero fargli nuova oppo- 
sizione, non trova ora difiicolta a effettuare queslo secondo progetto 
che ognuno reputa rovinoso per quel disgraziato Comune (1). 

Contro di me che fui oppositore alla di lui prima idea che ognuno 
riconobbe poco economica, e che sarei stato oppositore al nuovo 
progetto che molti dicono anche poeo disinteressato, il Cav. L. pro- 
vocò in tempo due liti col contradditorio d,el municipio; e queste liti, 
aggiungasi, sono per opere di pregresso da me iniziale con gradimento 
generale e senza danno di alcuno. Con queste liti il Cav . L. raggiunge 
molli scopi In una volta: — esso si vendica drlla sconfitta toccala 
nel 18t»G: — mi cagiona spese per togliermi i mezzi di resistergli, ed 
in pari tempo mi esclude dal Consiglio: — finalmente mi punisce delle 
mie idee di progresso. Nessuno a Villacidro dubita di queste di lui 
intenzioni: ma esso col riso della vendetta sul labbro ripete: fa pec- 
cato vestro morieminif (2). 

Elettori d'Iglesias dategli j voslri suffragi: dategli occasione di 
avvicinaro il Governo, di influire nelle legg»: la buona amministrazione 
e la prosperità dei Comuni — la giustizia e la moralità pubblica sono 
al sicuro. (3j 

11 Prof. Toddc è bensì infarinalo in politica, ma è screziato dello 
stesso colore del CéT. L. Esso saprà cosa crede in sua coscienza: cerio 
ò che, essendo professore a Sassaresi confessava soventi e chea Villa- 
Cidro, oltre al fare una festa annuale a Sant'Elìsio, a proprie spese, 
fu socio del Cav. L. per far la rimontatura della testa al simulacro 
dello slesso Sanlo. 

Due mcrili io credo abbia quel Sanlo per esser preso a special pro- 
tetiore dal Prof. T. e socio Cav. L.; — quello del valore militare è 
uno... l'altro è di aver liberato la Sardegna dall'invasione francese.... 
Essi sapranno quali siano le grazie ricevute. 

Dopo addottoratosi in leggi il T. fece sludi complementari a Torino; 
il ramo cui applicò di proposito e l'economia pubblica; ma ciò non im- 

(I) Esso espugnò coll'assedio l.i piazza che ron poid prender d'assalto. Paon generali 

parJioI 

f2) Il Cav. L. volle far sopra ili me la prora d'una pena usata da?1i antichi romani, 
con modificazioni doglie del mio talento e buon cuore; — V interdi ti one cioè dell'acqua 
e del fuoco — lo prusciaj»! una pozzanghera Limatasi in vicinanza alla mia casa d'al-i- 
taiionc, o no utilizzai le acque raccolte portandole, con spendioso acquedotto, a irrigare un 
mio giardino. Il Cav. L. mi fece distruggere l'acquedotto a nome del Comune; - mi niegò 
l'acqua anche a pagamento; — e cosi venne a ttahilmi l'antica pozzanghera ron tulli i miasmi 
che ne seno l'emanazione- Esso dunquo mi ha interdetto deiracqua e dell'aria talubrc. 

(3) 1 saoli tirlali però guadagneremo più di tutti. 
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pedi che fosse, al suo ritorno, vinto al paragone d'altri che non oltre- 
passarono la darsena e fosse riprovalo nel concorso per l'aggregazione 
al Collegio di giurisprudenza. 

Debutò esso alla vita pubblica col giornale semi-ufficiale Lo Statuto 
nel quale lavorò parecchi anni: uscì da quella redazione poco gradilo 
al pubblico dal quale era tenuto per retrivo, e meno ancora a coloro 
che inspiravano il foglio dai quali era riputalo demagogo. 

Con me era in disacotdo da parecchi anni il di lui genitore per 
cose comunali, ed anche esso in conseguenza. 

Dietro ad aperture da esso fatte in mio favore con amici comuni, 
io Io avvicinai nel 1857, combinammo nelle vedute (sfido io . . a 
non combinare col T. quando ad esso interessa di combinare); lo in- 
vitai a far parte della redazione del periodico Eco dei Comuni da 
me promosso; — accettò e lavorò con assiduità, dalla quale non rimise - 
se non all'essere Slato fatto professore a Sassari. Se mai vero fosse 
che l'aver appartenuto alla redazione di quel foglio gli avesse giovato ad 
ottener la cattedra, io sarei contento di avergliene porto l'occasiono. 

II di lui genitore era malvedulo a Villacidro dal ceto dei proprietari 
per le differenze specialmente dame accennate testò, uè esso era cer- 
tamente in buona grazia: ciò non ostante io mi adoprai coi miei ani ci 
aftinché fosse eletto Consigliere comunale, e vi riusci. E poi, avendo 
divisato ritirarmi dal Consiglio Provinciale, feci io stesso un indirizzo 
ai miei elettori ed ottenni di essere rimpiazzato da lui. 

Mi njutò ancora nel formulare lo statuto- provvisorio della Società 
agricolo -industria le per l'acquisto e coltivazione di terreni boschivi 
da ine iniziata e mi diede la soscrizione per un'azione di L 1000. — Ma, 
tult'in una, mi contrariò in queU'intr. ppiesn è fu cagione che tutto an- 
dasse in malora. Senza la guerra fatta dal T. la società sarebbest costi- 
uita ed avrebbe fallo del bene a Villa Cidro ed alla Sardegna intiera. 
tVi è chi dice che esso avversò e rovesciò quella Società, per esi- 
mersi dal pagar le L. 1000. Anche il Cav. L si sottoscrisse per 
azione sim le e poi mi contrariò: ma quest'ultimo firmò pregato e 
quasi a condizione , . . il T. lo fece spontaneamente, e poi si ritirò. 

L insucesso di quel generoso tentativo, avvenuto certamente senza 
mia colpi e malgrado i miei sforzi in senso opposto, mi provocò una 
spend osa lite a nome del Comune di Villacdro, in di cui vantaggio do- 
veva risolversi l'intrappresa II Cav. L. ed il Prof T. i quali furoio 
soia cagione della caduta della Società, indussero quel Consiglio a de- 
liberare intorno alla lite, ed il primo di essi la sostiene con mollo 
impegno — Qui sta lite, di cui issi soli impedii on anche la transazione 
è il mezzo migliore di cui si servono per tormentarmi. 

lo potrei aggiunger molti altri di simili fatti a riguardo del Cav. L e 
del professor T : ma credo bastino questi per servir di norma agli 
Elettori del Collegio d' Iglesias. Il concorso di essi alla stessa candi- 
datura, del reslo, non può esser che una strategia per assicurar 
l'elezione d'uno Spero che sar nno esclusi entrambi. 

lo tengo alla stampa un altro scritto intitolato — La lotta elet- 
torale amministrativa in Villa Cidro, dal quale ho stralciato solo questi 
fatti. Villa Culto ò il campo largo ove quei Srgg., assistiti da una con- 
sorteria che li asseconda, si scapricciano facendo grandi evoluzioni, 
attuando idee le più strane e contrai ie all'interesse generale; — ed 
è là appunto che io intendo dare ad essi uua battaglia campale. 

lo pubblico queste mie idee alla buona, senz'astio e solo nell'inte- 
resse del paese. Fatta l'Iulia materiale, io credo che si debba pensar 
a far l'Italia morale, affinchè storni forte, sia gloriosa c durevole. — Se 
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non si farò cosi gu;ii! l'esempio v lVis<o ...(1). lo «pero ben poeo dall'Italia 
finché la g ovcniù italiana rara raccomandata a Maestri i quali la 
istruiscono senza educarla, no coltivano la mente corrompendone il 
cuore con cattivi esempi di superstizione, d'immoralità. I rappresentanti 
i quali far devono le leggi d'ordinamento per la nuova Italia devono 
esser sopratutto inorali. — Se si Ita da transigere si transiga coli* igno- 
ranza: — il buon senso supplisce a molte coso. — La moralità non ha 
equipollenti. Or 1'ingraiitudme troppo nera, l'egoismo troppo sfrontato, 
lo spirito di consorteria, l'avversione ad ogni progresso, P odio e la 
per menzione contro i deboli e gl'Innocenti escludono ogni moralità. 

Degli altri Candidali io non parlo: il buon senso basta a guidargli 
Elettori nella scelta. 

Cagliari, 18 Novembre 1870. 

G. Fulcheri 

P. S. (Dopo messo in torchio). 

So di un nuovo Candidato — quinto o rimpiazzo di uno dei quattro — 
È il Cane di Esopo in cerca di un'altro pezzo «li carne, dopo aver la- 
sciato andare nel pozzo quello che avea in bocca Eltìltoril 

trattatelo come merita! . . • 



(I) Quest'esempio terribile non è trascuralo rial nostro Governo. Il Presidente d'I Con- 
siglio riei Ministri nella Mia relazione ni Re in data del 2 di questo mese ricordò il famoso 
.1.110 di Wellington, i*r cni le battaglie si vincono nei Cotleqi militari - Quel detto 
»i pnò logicamene generalizzare a tutte le instito7ioni di teienzo, di ani odi edoeaxlone— 
Vi e proprio da pensar seriamente intorno allo sorti del paese contemplando certi Raion 
accademici, certi Professoroni di Univorsila Cosa sarà il r«lo?l 



NOTE POSTERIORI 



{a) Si volle da taluno, poco disintorcMato certamente, farmi comparir altrui provo- 
catore con questo scritto; — una mia fìsima tu delta la candidatura del Cav. L. per farla 
servire di pretesto onde spiferargli «|uanlo scrissi sul di lui conio; — arrivali essendo i di 
lui partigiani fino ad attribuire a me I onico volo che esso ebbe a riporterò in Villaf.irirn. 
Per una combina/ione, .•••udente dalla mia volontà, io fui lasciato a terra iu Cagliari 
dall'ultimi corsa elio dnvea trasportarmi in Villacidro la vigilia della votazione; — per cni 
liti il mio articolo, pubblicato appunto in quel giorno, potè esser conosciuto, ni io potei 
arrivare ette dopo seguilo il primo squillino in cui al Cav. L. fu dato quel voto — Ma 
qual bisogno bo io di scusarmi da simili imputazioni afTallo incompatibili col mio carat- 
tere? lo quando ho da scrivere qualche cosa non ho bisogno di pietesli né .li addentellili 
per entrare in materia — DI ciò stiano certi i miei avversari — A chiunque lo desideri, 
del rcslo, io sono pronto a dar provato corno i parenti ed amici del Cav. I, in Cagliari 
ritenessero sicura la di lui elezione a Deputato d l^lesias. 

(6) Se lo sapessi elencalo in buona fede lo rispetterei, perchè erralo che i clericali ab- 
biano convinzioni. Il Cav. L. ha solo velleità clericali. Io tengo un'altro esempio a con- 
ferma. Noi 1849 il Consiglio Provinciale «l'Uleaias a mia proposta, fece voli al Governo per 
la soppressione di alcuni conventi, fra i qiuli quello che era in Villacidro e la conversione 
del patrimonio e dei locali occupali ad uso di Stabilimenti di educazione peri fanciulli: - il 
C iv. Loru oppnenò quella deliberazione nauti il Consiglio divisionalo perchè le messe erano 
necessarie; — nia allorché il Governo propose ini il Parlamento votò la soppressione di 
alcuni Conventi, il Cav. L. esternò parere che bisognava sopprimerli tolti. Eppoi, qual mi- 
glioro argomento di quello (Mia parte da esso presa nel nolo affano .lenii Universalisti 
per l'incorona*iono «Iella Madonna di Bonaria? ... nel 18701.... Quale e la religione o la 
coscienza d.» Cav. L? Lo dea esso. 

fi Cosi disse in un ricorso fatto a nome di proletari: — ma parlando al Consiglio 
•Bora composto .li proprietari «lissc tutto il contrario {Fatti di Villicidi'Q Tip. Mattonali) 
l«ò«na 19 che il Cav. L vorrà rileggere per intiero ). 
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Forte del mio drillo, ossequente al mio dovere scendo nuovamente 
nell'arena della pubblica stampa, per tutelare ancora una volta j| 
mio povero personale contro il ritorno all'attacco o meglio dire con- 
Irò la guerra incessante e sempre ingiusta che mi vien rutta da nemici 
non provocati e sleali, per difendere in pori tempo e liberare, se 
ó possibile, la mia terra natia dai pessimi amministratori che la spin- 
gono sempre più, di giorno in giorno, alla rovina, alla disperazione. Una 
consorteria di pochi, trovalo avendo il modo di allontanare gli onesti, 
quelli che hanno maggiore interesse al buon andamento delle faccende 
comunali, per imporsi essi medesimi e le loro creature, fanno tut- 
todì Megli interessi i più cari strazio il più scandaloso ed osceno. 

Gli stessi signori dell'attuale sgoverno di Villacidro, mai cercati 
da me nei loro privati negozi, solo perché io fui preferito ad essi 
quando il voto elettorale era In quel Comune In sincera espressione 
della volontà popolare — perchè a cagion mia tardò ad essi di iti 
anni il poter mellcre le mani in pasta — e perchè io non volli mai 
partecipare nè chiuder gli occhi ni loro abusi, mi giurarono un'ostra- 
cismo il più fiero ed implacabile. Vinti da me ed umiliati in parecchi 
Incontri, si rialzarono malconci ; — ma poi, riavutisi., tornarono alla 
lotta più feroci di prima. Ora, moltiplicatisi in numero, meglio disci- 
plinati sotto il comando del loro legittimo e naturai condottiero, mi of- 
frono battaglia decisiva : essi non celano più il loro livore contro di 
me, anzi fanno pompa della loro vendetta della loro persecuzione ; ser- 
rali In massa compatta mi incapano, mi urtano da tutti i lati, mi op- 
primono in lutti i modi — lo alla mìa volta rispondo. 

Questo è del resto il mio modo d'apprendere le cose, questa è la 
attuai mia posizione — Per fermo nò anche io sò darmi ragione 
dei fatti che tuttodì si svolgono sotto i miei occhi: in tanto ac- 
canimento e, bisogna pur soggiungere, in tante contraddizioni, la min 
mente si confonde, e quasi non presto fedo si sensi nè alla mia co- 
scienza istessa. Ma i falli son fatti. 

lo non so veramente se quei sì poco generosi nemici in siffatto 
modo si comportino verso di me come contro un'ostacolo troppo pro- 
lungato al male che essi avrebbero voluto far prima ed al maggiore 
die oggi vorrebbero fare al Comune, — oppure se contro quest'ultimo 
essi si rivoltino per punirlo della deferenza usata nel passato a me 
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ed ai miei amici. Uno ed altro di questi meri retti intendimenti può 
esser vero; - nè è fuori del proposito che, Bcfiza tutto lutto ciò, a! 
mal oprare quei Signori siano sputi dal! inslinto loro naturale. 

La logica dei Tatti è irresistibile; ma polendo io errare in tutti i 
miei ragionamenti, in tulle le mie conghietture, credo partito più si- 
euro lo esporli genuinamente, lasciando che gii avversari li spieghino 
a modo loro, li rettifichino, li escludano. Il pubblico sarà giudice della 
nostra contesa. 



II. 

Per il corso d'anni 19 io feci parte del Consiglio di Villacidro, per 
cinque anni rappresentai lo slesso Comune nel Consiglio circondariale 
dlglesias, ed altrettanto tempo poi nel Consiglio Provinciale di Ca- 
gliari — La lisla elettorale civile era in quel tempo numerosa di olirò 
400 etettori, indistintamente, alfabeti ed analfabeti — Il parlilo dominante 
era quello dei proprietari di campagna, la cui maggioranza non sa 
leggere ; — il parlilo opponente era quello degli alfabeti, composto di fa- 
coltativi più o meno istruiti, di commercianti più o meno facoltosi e, 
nella gran maggioranza, di persone che. Cornile essendo d'un censo as- 
sai ristretto, ogni loro titolo ad esser elettori r.peteano dal saper co- 
munque leggere e scrivere. 

Qncsl'ultimo parlilo, dopo mancatogli il colpo di mano col quale nel 
1848 tentò impossessarsi deiramminisirazione, lottò per 15 anni con 
conati più o meno infruttuosi, interrotti du piccoli successi e da so- 
nore sconfitte; ma finalmente trionfò. La lisi* elettorale fu riformata 
e rimase composta di men che 100 elettori tutti alfabeti 

L'amministrazione del primo periodo fu giusta e solerte ed è ricor- 
data con lode da tulli gli onesti — i proprietari di campagna usci- 
rono dal Consiglio colla mani nette e colla coscienza pura — Quella 
del secondo periodo si rese celebre, in breve tempo dopo il suo in- 
gresso, per il malgoverno in tulli i rami del servizio, per il suo 
spirilo di consorteria, per la sua avversione ad ogni bone, ad ogni 
progresso; = e sopratutto perchè, colpita essa da gravi sospetti di 
malversazione, stigmatizzata dalla voce pubblica e dalla stnmpa, piut- 
tosto che giustificarsi o correggersi, reagì e fece di peggio. 

lo dimostrai ciò con fatti in varie scritture e credo necessario di 
ribattere lo stesso chiodo, affinchè si persuada ognuno cui interessa 
che ostacolo insormontabile al benessere ed al progresso della Sarde- 
gna fu finora o sarà in avvenire l'organismo amminislra.ìivo dei Co- 
muni e specialmenlo la parte che regola il drillo elettorale. 

* 

III. 

Essendo questo mio sgorbio intitolato dalla lotta elettorale, e scopo 
di esso essendo il trionfo di una rappresentanza seria ed onesta, od 
almeno l'esclusione dell'attuale Consiglio che manca affatto di tal i pregi, 
reputo indispensabile il far conoscere non solo i partili in cui è diviso 
il campo, le forze di cui ciascuno di essi può disporre ed i mezzi ado- 
prati finora nel combattere, ma eziandio le persono che ne sono a 
capo per dir urgere i movimenti, menare al fuoco la bassa forza ed 
usufrutluar poi le vittorie. Imperocché la giustizio della causa non solo 
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per cui fu con varia fosluna combattuto, ma c la onesta dei mezzi e, 
sopratutlo, il disinteresse e la sollecitudine del pubblico bene decider 
devono del trionfo 1 

Però, per esser lodici e a un tempo pratici nel regionnare, non b sogna 
illudersi troppo nè dissimulare che in questo genere e maniera di com- 
battimento la vittoria possa essere non al tra che morale. Finche durerà 
l'attuai sistema elei torale avarile per base una malfondata presunzione 
di capacità e di garanzia, e che in latto stab lisce il monopolio dell' nm- 
miuisirazione a vantaggio della parte più corrotta del pase ; —finché 
durerà l'attuale andazzo di tutte le Autorità — di non dar mai ascollo 
ai reclami degli amministrati, — di guadar solo alla legalità, mai alla 
giustizia degli alti amministrativi — e di far l' indi ferente anche di 
fronte a fatti gravissimi di malversazione che vengono denunziati dalla 
pubblio:) stampa e tino provati giudiziariamente, questi attacchi ser- 
vono tutto al più ad irritare ed imbaldanzare I gaudenti i quali restano 
incrollabili al loro posto. Tutto il danno può riversarsi sul povero scrit- 
tore o per contracolpo sul Comune. 

Ma sia pure quel che ha da essere!... E dovesse il mio scritto ser- 
vire ad agevolare la rielezione degli attuali o la elezione di rappre- 
sentanti anche peggiori, non perciò verrà meno in me la coscienza di 
aver adempito al mio dovere. 

IV. 

Durante il primo degli accennati periodi io ebbi qualche influenza 
in quel Consiglio: — essendo figlio di uno dei pruni proprietarj, e 
proprietario non degli ultimi io slesso, nè affatto ignaro di cose am- 
ministrative, chi avrebbe potuto ragionevolmente contrastarmi il dritto 
d'influire nell'indirizzo dei comunali negozi? Tale mia influenza crebbe 
qualche volta senzadio io avessi mai cercato di allargarla: — Ma 
nessuno m rimproverò mai in buona fede che io ne abbia menomamente 
abusalo; — nè io in tempo alcuno ho declinato la i isponsabilllà che 
m'addossava l'influenza da me esercitata. 

In questo secondo periodo la persona più influente del Consiglio 
è, senza dubbio, il Cav. Antioco Loru, Professore di drillo, Rettore 
hccademico, ex-Deputato, Consigliere Provinciale/ — il Comune di 
Villac dro ha tulio il drillo a pretendere e ad attendere da un Consi- 
gli di cui fa parte un uomo di tanto talento di tanta dottrina — lo 
faiò conoscere come esso ubbia acquistato e come adopri e usufruitili 
l'influenza di cui gode. Ksso medesimo dirà se intenda rispondere 
dell amm nitrazione di cui regola l'indirizzo (1). 

La sollecitudine del Cav L, in questo secondo periodo fa un con- 
trasto troppo spiccalo con la di lai, non dirò solo inerzia o apatia, ma 
avversione di cui manava vanto nel primo periodo. — lo riporto i 

(1) Il Ci?. L. olirò all'essere inflaante, ha il merito dell'assidui!*: — donato il tempo 
éclle ferie universitarie esso frequentava h casa comunale ty" Villacidro meglio che uno 
scolaretto la «cuoia: - non arenilo aurora di*tne*so le abitudini dui peda/ogo, nelle se- 
date ti A Consiglio n'Ho iiuali si diviilLnio i grandiosi progetti di opere iiuliblicbe e lo 
pratific irinni di cui fa proposti a fiv.»re dei s'ioi amici, esso è altrettanto sollecito uel ma- 
neggiar la sfcrxa o roinnccMr la cacciata ai Colleghi di dora cervice che, resistendo, tentano 
famli perJero il frullo «lolle sue improbe fatiche, l'ero, malgrado questa sua influenia, 
questa sua assiduità qu in lo i presente a Vii Ladro , e la subordinazione di quei di li nel cou- 
MtlUrlo « ricever i di lui avvisi su lutto, quando ne è lontano, io ?on sicuro fin d'ora che, 
al le;ncr certi talli, esso sistrinjeri nelle spalle e dirà; - io non so nulla!... non rispondo 
di nulUl..- 
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seguenti squarci d'una di lui risposta a me diretta, pubblicata con le 
stampe nel 1850 colla quale facce esso confronto della sua condotta con 
ki mia a parto, l>cn inteso, il sarcasmo di cui il lettore terra conto. 

« L'Avv. F. elettore politico e comunale a Cagliari è anclie elettore 
« a Villacidro: geloso come è delle prerogative costituzionali, è piom- 
c baio come un avoltojo in Villacidro somprechè vi si é aperta l'urna 
c elettorale*, ha influito onestamente nelle elezioni; 6 stato eletto con- 
c sigi ere comunale; — e, appena guadagnato q lesio mezzo, ha chiesto 
c ed ottenuto di essere avvocato di quel Comune — ; . . - (I mio 
« nome non è inscritto nelle liste elettorali di Villacidro.. io non 
c vi cuopro alcuna carica ; invitato ad intervenire ad un consulto sul 
< moiio di indir. zzar una lite di quel Comune mi sono rifiutalo ; io 
« non vò in Villacidro che il maggio per abbracciarvi la vecchia geni - 
« trice e per divertirmi; — rieletto Consigliere divisionale d*lglesias 
c cui appartiene Villacidro ed eletto la prima volta a Cagliari, ho optalo 
« per quest'ultima. — 

c Tulio ciò non importa, dice l'Aw. F. — io ho qualche parente 
i fra i membri di quel Consiglio comunale e commetto il crimine 
c nefando di manifestar loro le mie idee su i bisogni di quella popola* 
. c zionc. — 

4 Le Autorità hanno confidenza nella mia probità, io ho sparso 
qualche pò di luce su certe tele dipinte in nero: qualche macchina 
« infornale non ha scoppiato secondo le lusinghe dell'autore: è poi quel 
c che più di tutlaltro importa, l'Aw. F. non è sialo nominalo S.ndaco 
t di Villacidro — ... 

« Lasciando le celie, vi dirò io quali sono i partili Villacidro — 
c L'uno è quello di coloro che hanno dritto e vogliono (he le loro 
c proprietà siano rispettate: l'altro é di coloro che senza drillo alcuno 
c lanciano il loro bestiame in aperta campagna e isteriliscono il lavoro 
c del contadino — — . 

Il Cav. L. nel 1856 abbandonò il campo prima del tempo e si con- 
dannò al silenzio meglio che dare spiegazioni sui fatti gravissimi che 
io seppi contrapporre alle frivole, maligne insinuazioni e calunnie sfrontale 
di quella di lui lettera di risposla; e sarebbe bene che supplisse ora 
che ha avuto il tempo a maturarvi sopra. Ma sopratuitoio sono curioso 
di sapere come esso abbia contratto la malattia dell'amor di patria della 
quale si recava a onore di andar immune, qua! cagione abbia scosso la 
di lui apatia: — se solo il diletto di dar la caccia agli avolloi che 
piombavano a far preda degli affari comunali, oppure anche l'amore 
al progresso agricolo gli sia stalo innestalo e voglia ora far le vendette 
dei poveri coloni co tiro i propri» tari di bestiame che ne isterilivano 
i luvori — 0 rorsechè la di lui probità fu qualche volta posta in dub- 
bio dalle non sempre pieghevoli Autorità ed esso medesimo, non polendo 
più influire onestamente dal di fuori, vide la necessità di entrar nel 
ballo e servirsi da se?! Il mistero vi è sempre e solo il Cav. L. può 
schiarirlo. 



Ricordando solo il Cav. L. vi sarà chi si crede defraudato di qualche 
rimarchi; volo sua prodezza operala specialmente a danno mio, del inerii o 
di avermi gridato la croce addosso dentro e fuori del Villaggio: — 
maio, meglio che al frastuono, alle ciancio, alle millanterie, al petego- 
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lezzi, guardo alla sostanza, alla realtà delle cose — I botoli ringhiosi 
e leccazampe, i Don Girella voltafaccia, gl'istromenli materiali degli stiriti 
rancori non avranno altro clic disprezzo da me. lo non parlerò più del Sin- 
daco-Modello il quale, malgrado figuri Assessore è tuttavia Sindaco 
di fatto e non d pende che dal Cav. L.: — del Sindaco putativo e del 
secondo Assessore il quale è in pari tempo Conciliatore, Presidente della 
Commissione sulla ricchezza monde e Segretario del Monte granatico 
dirò solo, che, stanti i loro precedenti e la loro nessuna indipendenza, 
nulla di bene da essi si può sperare — Questi sono veramente i tre 
ronzini che trascinano contro la corrente dell'opinione pubblica, at- 
trav verso le censure e la maledizioni del popolo quell'amministrazione 
Omnibus le cui redini sono in mano del solo Cav. Loru 

Particolare riguardo però merita ii Prof. Giuseppe Todde: — intro- 
dotto da me, in buona fede, nel Consiglio comunale di Villacidro e 
e nel Consiglio provinciale di Cagliari, dietro l'esperienza dei fatti, mi 
sento in dovere di avvertire gli elettori in senso tutt alTatto opposto 
alle raccomandazioni falle a voce, in scritto e col mezzo di Ila stampa. 

10 parlerò di lui, non tanto per celebrare l'ingratitudine verso di me, 
quanto per far conoscere come pari al Cav. L. nell intensità dell'odio 
e desiderio di vendetta contro me stesso, è l'unico degno di stargli 
presso per la costanza nel far del male a Villacidro. 

I loro genitori erano amici, malgrado i frequenti conflitti di giurisdi- 
zione nella carica rispettiva A'Amostassen e di Delegalo del Protome- 
dicato Generale: — nel i8 r ò0 il superstite di essi, riferendo confidenze 
fattegli dal trappassato mentre era in vita, depose a danno mio in un 
pubblico dibaitlmenlo nanii la Corte d appello nel quale io siedevo 
come difensore e fu smentito sul campo dal testimonio contestato. Iddio 

11 avrà giudicóti con misericordia: io li ho perdonali, nò li avrei ricor- 
dati ora se non me ne avessero data l'occasione i loro figliuoli, e per di- 
mostrare che l'odio di costoro contro di me è ereditario. Questi Sigg. si 
odiano reciprocamente: — ma l'odio comune contro di me e l'interesse 
comune addimostralo a perseguitarmi li unisce. I fatti che addurrò a 
conferma lo proveranno frappoco Intanto non sarà d. scaro il conoscere 
una metamoforsl operatasi fra essi e me dopo la loro unione. 

Primacchè io fossi obbligalo a estendere le mie cure al governo del 
mio piccolo patrimonio rustico di Villacidro, il mio ufficio di Cagliari 
era frequentato da clientela discretamente numerosa e fui classificato in 
terza: — io era patrocinarne fisso, fra altri, anche dei Municipi di Villa- 
cidro, di Vallermosa e di Siliqua ciascuno dei quali, compreso il tratta- 
mento delle cause ed i consulti, mi produceva da 100 a 1U0 lire all' 
anno. — Il Prof. T. mi rimproverava soventi perchè io non sapevo 
usufrulluar bene gli affari che avevo. Il Cav. Loru, malgrado i suoi 
talenti e la sua capacità, in quel tempo avea pochi affari; ma non cosi 
pochi da meritar la pena di perorare a lungo nanti la Con missione per 
la classificazione degli esercenti di cui facea purtc per esser esso abbas- 
sato dalla seconda alla terza ed io innalzato dalla terza alla seconda 
classe. — Per effetto di tale ingiustizia io pagai per parecchi anni 
2ìiO lire d imposta, mentre il Cav. L. ne pagava circa la metà 

II Prof. T da quel tempo e specialmente dacché contrasse l'abitu- 
dine di viaggiar a cavallo per ragione di salute, diventò patrocinante 
di Siliqua e Vallermosa ciascuno dei quali gli da tuttavia un salario 
fisso di L. S00. Il Cav. Loru divenne anch'esso patrocinante fisso di 
Villacidro. Essendo quest'ultimo fra amici e, si può dire, In famiglia, 
non è facile il sapere quanto gli produca quel patrocinio; ma, se le 
mie conghielturc e la voce pubblica non sono erronee, i di lui redditi 
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dal solo Municipio di Villncidro non sono certamente inferiori a quelli 
del Todde per Siliqua e Vallermosa. — Ad ogni modo però, se si 
considera che il Municipio di Cagliari retribuisco lo stesso Cav. L, con 
sole L. 400 per il trattamento delle sue liti, non può che dirsi molto 
lauta la rimunerazione che Viillermosa e Siliqua fanno al Prof. Todde; 
e ciò tanto più in quanto debbo credere die si l'uno che l'altro di 
quei sigg siasi, nella capitolazione coi rispettivi Municipi, riservato il 
dritto di abbandonare il Cliente e patrocinare anche per i di lui av- 
versari semprecchó la buona causa quella, cioè., della giustizia ed il 
/oro interesse, che è quello della loro coscienza, così comandino (1). 

L'ordine delle idee mi obbliga a dover qui riportare la seguente 
sentenza in causa patrocinata dal Cav. L. per Vili isor — a suo tempo 
tarò le considerazioni opportune. 

IN NOME DI S. M. VITTORIO EMANUELE 

RE DI SARDEGNA 

IL TRIBUNALE PROVINCIALE DI CAGLIARI 

HA PRONUNCIATO LA SEGUENTE SENTENZA 

Netta Causa 

Del Cav. Don Luigi Giuseppe Ligas domicilialo in Orlacesus nella 
qualità di Sindaco Comunale di detto Villaggio. 

Del Sacerdote Giuseppe Porceddu domicilialo a Guasila nella qualità 
di Si idjco Comunale di dello Villaggio. 

Del proprieteno Elisio Congiu domic. Guammaggiore nella qualità 
di Sindaco Comunale di dello Villaggio. 

Del Sig, Conte di San Marco Cav. Don F.flsio Cao domic. a Cagliari 
nella qualità di Sindaco Comunale di Selegas. 

Del Cav. Don Elisio Paderi domic. a Senorbl nella qualità di Sindaco 
Comunale di detto. Villag. lutti allori rapp. causidico A. Pala. 

Contro 

L'Amministrazione Demaniale di Cagliari convenuta raprescnlala dal 
Causidico Paolo Floris Cojana. 

Si conchiude 

Dal Proc. delle Attrici Comunità per dichiararsi: 

1* Ammettendo preliminarmente gli art. dedotti in cedola notificala 
nel 10 Ottobre iSo'J i quali sono del tenore seguente. 



(1)11 Cav. L quando cri estraneo al Consiglio trattata sempre lo causo in eonlradiltorio 
del Comune e I o;mmo eretta tatto ciò por dispetto: in parecchie «li quello cause esso mlM 
Mio più dell'ordinario, od ornano irli menò buono anche ciò. Ma CM dire ili lui, ossidi 
Consigliere el Avvocato di Vili ic.-iro, il quale dopo aver trallalo una causa in favore per la 
inaniiien nono in possesso djH'en lìti tisi Àcquafotla in onlraditloi io di Viltasor, si fa av- 
vocalo di questo Municipio per sostenere una vertenza contraria agl'interessi dei Villacidresi 
ove impugnò la validità dodi atti di concessione, dopo du« secoli di pacifico possesso, « 
cotenne il possesso mode- imo in favore del suo patrocinalo? 
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1° È vero che da tempo immemoriale in tutto il Circondario della 
Trexenta sotto il nome di sallo-Aresti s'intesero sempre indicati i Salti 
specificamente denominati Planu- Sanguni e sin- adiacenze Casargius, Briga r- 
gius coi salii annessi a questo denominato s'Acqua Colta in giurisdizione 
di Villasor. » 

2* È vero che non solo il Comune di Senorbì ma eziandio gli altri 
d< Ortacesus, Guasila, Guammaggiore e Selegas da tempo immemoriale 
godettero nei salti delti Planu Sanguni, Casargius, Brigargius coi salii 
annessi dei dritti d'ademprivio, e specialmente dì quelli di legnare 
pascere, ad esclusione di qualunque aliro Comune, ed in specie del 
Comune di S. Basilio, S. Andrea, ed Aiixi. 

« 3° È vero che da tempo imemmoriale i Comuni attori godettero 
t dell ademprivio di pascolo nel salto appellato s' Acqua-colta poslo in 
« territorio di Villasor (1). 

4° È vero che dopo gli asscgamenli falli dal Regio Demanio nei 
sopradeili s.dli Planu Sanguni, Casargius, Brigargius, ai Comnni di S. 
Andrea, S, Basilio, ed Arixi, la estensione rimanente non hastò più. 
e non basta oggi ai bisogni dei comuni attori e per sitano distacco 
fu enormeroenie leso il drillo di ademprivio ad essi comuni competente 
in quei salii. 

Dal Pi oc. del Regio Demanio per pronunciarsi. 

Assolvendolo dalla pretesa dei dritti d'uso sul salto S'acqna-cotta 
e dall'indennità prelesa dalli avversi Municipi con vittoria di spese. 

Subordinatamente, e solo qualora creda il Trio ammessibili le prove 
avversariamente dedotte, mandare che siano pure evaquati per mezzo 
di testimoni gli art. dedotti con cedola del 7 dicembre 18J9 che sono 
come in appresso. 

Che gli abitanti di tutte le avverse Comunità mai, a memoria 
d'uomini, hanno profittato di alcun prodotto del salto s'acqua cotta 
uè mai, e segnalatamente da 30, 40, i.'O, <>0, 70 anni, fu visto o cono- , 
penilo alcuno di quelli abitami esercitare qualche sorta di ademprivio 
nel suddetto salto. 

Che le averse comunità non hanno nel salto Aresli esercitato mai 
altro dritto nò ademprivio. salvo quello di legnare, il quale usarono 
solamente, ed eslcusivamenle, nella ri-gione dello Ca<argius, eccettuato 
Senorbl, il quale per mezzo di alcuni suoi Coiri»»l»ti i°quò alcuna 
volta prepotentemente anche nella regione delta Planu Sanguni, e che po r 
l'oposto le Comunità di S. Andrea, di S. Basilio, e di Arixi, hanno 
sempre goduto di tulli gli ademprivi nelle porzioni di detto sallo, a 
loro favore assegnate nel 1843., e 184G. 

Le spese differite. 

Il Tribunale Provinciale di Cagliari Sez. 1', Udito in pubblica 
udienza la relazione degli atti, e le rispettive allegazioni delle porli 
e sentito il Pubblico Ministero nelle sue orali conclusioni: 

Attesoché la preesente vertenza promossa contro il Regio Demanio 
dalle Comnuità attrici, non presenta, tanto da una parte che dall'altra 
sufficienti elementi di fallo, onde metter in grado il Tribunale poter 
pronunciare un definitivo giudizio, rendesi perciò necessaria l'ammis- 
sione alla prova di tulli gli art. dedotti tanto dalie Comunità, che dal 
Demanio. 



(I) 1 lettori tcnjrano prosante questo fatto dedotto alla prova noi IC50 dal Ca*. L. 
Villneidrese e circondato di parenti mi amici possessori di terroni m ila villana Acqua- 
eotU, per porlo a rbconlro con quanto esso millesimo ha fallo pi r l'Acquacotla nel l»70. 

2 
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Perciò 

Profiline andò interloculoriamenle sulle uniformi conclusioni del Pub- 
blico Ministero, sospese le provvidenze in merito all'esito delle prove. 

Amirctle tanto le Comunità attrici, che il Regio Demanio a provare 
con testimoni i fatti dedotti nei rispettivi articoli. 

Destina il Giud. Salta Musio per l'esame dei testimoni, con ciò 
che vi dia principio nel termine di giorni dieci: spese riservate. 

Cagliari addì tre Marzo 18G0. 

Satta Musio ff di P. — Gastaldi — Terzita 

Piltiu Musio V. Segr. 

La presente sentenza registrata al voi. 7. art. CU con L. 1 ,05 
il 12 Giugno 18U0 Corrisponde. 

P. Lai S. Segretario 



DEGUSTAZIONE 

Dissi, fin dall'introduzione, come io scrivo sempre sotto l'incubo della 
pressione e delle pei secuzioni: ciò mi costringe a invertire l'ordine che 
mi ero prefìsso nello svolgimento delle mie idee. Il trionfo elettorale 
amministrativo è l'unico mezzo che possa far cessare i reclami e arrecar 
salute in Villacidro; e chiunque proclama o sostiene la lolla elettorale 
mette il dito sulle piaghe cancrenose di quel povero paese. 

Coloro che sono attualmente all'amministrazione comunale non mo- 
strano alcun interesse al buon andamento degli affari del Comune: 
essi non pensano che a se stessi ed alla consorteria. Essi dilapidano 
sempre e perciò bisogna metterli a bagno. 

Quest'opera è creduta più lunga e più difficile di quel che sia in effetto: 
ricettiamo prima di far la p«ova. — 1 Signori della consorteria 
sono una mmoronaa insignificantissima non solo nella popolazione 
ma «oche nel corpo elettorale : — se trionfano nelle elezioni è 
dovuto si all'influenza dei capi, alla pressione e ad altri mezzi anche 
più immorali che mettono in pratica per riuscire: ma la principal 
cagione ne è l'apatia e l'inerzia dalla maggior parto degli elettori. 
I Consorti presumono di formare una specie di partito conservatore o 
govcrnamentale, si vantano dei favori delle Autorità e minacciano i loro 
avversari: vedremo in seguito quanto fondata sia questa millanteria, 
lo, senza pretendere di far parte dalla nuova amministrazione, inizierò 
In lotta: se trionferà un Consiglio seno ed onesto il merito sarà tutto 
di coloro che mi coadiuveranno, il vantaggio dell'intiero Comune, lo 
avrò la soddis f azione di aver spianato la via. 

Ma intanto due questioni vitali incalzano ed hanno bisogno di pronta 
soluzione — a scanso di danni irreparabili che ne conseguono. 

1° La prima di tali questioni è quella dello scorporo dell' Acquacoda 
e Saboddus fatti passare per terreni ademprivili di altri Comuni in di 
cui giurisdizione si trovano, con esclusione dei Villacidiesi che da pù 
secoli pacificamente li possiedono a litolodi proprietà. Sia che si traili 
l'affare in via «mniinistraliva, sia che si tratti in via giudiziaria ò neces- 
sario il massimo accordo, la maggior possibile energia e premura. 
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Gran parte del merito che nveano gli antichi Villacidresi per l'amore 
addimostrato in dedicarsi all'onesto luvoro della terra e per la loro 
solerzia in estendere le piantagioni io la credo dovuta ai buoni 
preti che in ogni tempo furono i pruni a darne l'esempio, ed è giusto 
che siano ricordali i loro nomi — lo conosco possessioni ben situate, 
ora più o meno distrutte o neglete, con piante vetuste di frulla squi- 
ttissimo che esistono tuttavia e portano il nome d'un Prete Sahiu 
d'un Prete Piras, d'un Prete Sechi, d'un Prete Meloni, d'un Prete Anni, 
d'un Prete Ari: — quattro dei cinque antichi molini ossiano norie poste 
in moto da forze animali per sollevar acque ad uso d'irrigazione, at- 
tualmente distrutti o in disarmo, erano in questi predii. E della metà 
del secolo sesto esistono due pubblici islromenti dai quali risulta 
come un notaio Giovanni Maria Fulgheri coadiuvalo, da quattro sacerdoti 
— Concas — Vaccargiu — e due Costai, si mise a capo di 500 agricol- 
tori ed ottenne dal Marchese di Serramanna la conferma , sotto 
migliori garanzie della concessione del fallo Saboddus che fin da 
tal tempo (t) giugno 1651) dceasi da tempo immemoriale posseduto — 
e dal Marchese di VMIasor la concessione a nuovo del salto Acqua-colla. 
Questi cenni storici che mi riservo a svolgere più ampiamente, bastano 
all'intento di agevolarmi il passaggio a quanto sono per soggiungere. 

Villacidro tiene buo;*e reminiscenze nel passato e tiene un bello 
avvenire da conquistare in fempo non lontano, se i suoi abitami siegui- 
ranno l'esempio dei loro antenati, lo, senza nulla pretendere per me, 
sono pronto a mettermi a capo, e se sarò coadiuvato, come spero nè 
posso dubitarne, dai zelantissimi Sacerdoti di cui anche oggidì si 
gloria Villacdro e dalla maggioranza onesta della popolaz one, il Sa- 
boddus e ì'Acquacotta saranno difesi; l'agricoltura, l'albericoltura e la 
pastorizia vi fioriranno di nuovo ed in modo conforme allo stalo attuale 
di progresso della scienza agraria. Villacidro, corno ora è modello di 
malgoverno, d'immoraliià, di scandali, lo sarà in avvenire di vero pro- 
gresso, civiltà e benessere. 

Ma per riuscire in ciò è necessario far mostra di coraggio e di 
abnegazione: — bisogna dimenticare i riguardi frivoli ai quali (Inora 
si e prestato troppo omaggio. Bisogna innalzare una bandiera nella 
quale sia scritto — Abhasso le consortene! — Concordia fra noi! — Giu- 
stizia per lutti! — Persecuzione a nessuno! — Bisogna spazzare l'at- 
tuale Amministrazione comunale; — bisogna combattere il Cav. Loru ed 
il Prof. Todde che ne fan parte, ne sono i protettori — Essi non amano 
Villacidro ed hanno interesse a fomentar odii, tramare e mantener 
vive persecuzioni contro chiunque se ne faccia difensore 

2 # La seconda è quella della vendila dei ghiandiferi spettati al 
Comune dal riparto dei terreni ademprivili. — Ogniuno riconosce 
dannosissima, esiziale al Comune una tal vendita, alla quale non 
possono ora concorrere quei del paese; ma vie chi la fa creder neces- 
saria, imposta dalla legge sotto pena di decadenza. Ciò è falso — 
lo lo farò toccar con mano, e farò conoscere ancora l'interesse che 
a giudizio di molti hanno quei Sigg. a vender, in questo alTare, lucciole 
per lanterne. Il termine fissato di tre anni fu prorogato, e lo sai a altra 
volta ancora. 

A tali questioni però momentaneamente, ne sovrasta un'altra la quale 
essendo più fresca e in pari tempo più perentoria, non può che meritare 
la preferenza. Tale è quella dell'elezione del Deputato, per cui si pre- 
sentano Candidati il Cav. Loru ed il Prof. Todde. 

Il concorso di quei Signori alla slessa Candidatura io la credo una 
strategia per assicurare il trionfo d'uno di essi. 1 veri patriotti devono 
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impegnars. a scluderli entrambi. La lotta elettorale politica perciò 
prende la mano alla lolla amministrativa ed a tulle le altre questioni, 
lo vo' provarmi a combattere quei Signori, la cui elezione, chiunque 
trionfi, reputo una sciagura per la Sardegna e massime per ViHaodro. 

Intanto per venire a ciò, mi é necessario faro una degustatane 
della mia opera. 

lo parlerò dell'origine di Villacidro e dimostrerò come sia erronea 
l'opinione di coloro cho le assegnano una data recente e ne attri- 
buiscono la fondazione a pastori dei Villaggi vicini. La scelta del 
sito pittoresco e del nome grazioso che le fu apposto — i ruderi 
che si trovano sparsi nel vasto territorio, consisteniti in Nurachi, in 
case di campagna, in chiese rurali e due cusiiuzioni in sili i più 
appropriali destinate alla raccolta della neve constatano in pari tempo 
la sveltezza dei fondatot i dai quali non è degenere l'alterale popolazione 
ed una civiltà pissata di cui non esistono traccie nelle vicinanze — 
La solerzia dei Villacidresi fu colettata dagli Storici e Viaggiatori che 
in ogni Ictnpo scrissero intorno alia Sardegna ai quali fece graia im- 
pressione il trovare quel soggiorno gralo e a preferenz» di quei d in- 
torno, con asiese piantagioni di vili di agrumi e di alberi fruttiferi di 
tulle le specie. 



LE LITI DEL COMUNE 



Le questioni dipendenti dallo scorporo dei terreni ademprivili sono 
due: quella della difesa delle vidaz7oni Acquacotla e Saàoddus, cioè, e 
quella della vendita dei ghiandiferi; ed entrambe sono vitali per Villacidro: 
ma 1 ordine violato nel sistema generale dello scritto esige che sia 
violalo, ancora una volla, per far precedere la questione delle liti 
comunali — 

Uno dei monopoli sciolti dal Consiglio di cui facevo parte nel 184-8 
fu quello del patrocinio: l'avvocalo del Comune era in quel tempo il 
Cav. L. e la più gran cagione di disgusto contro di lui era la rilassa- 
tezza con cui trattava l'unica causi in corso alla quale la popolazione 
intiera attaccava molta importanza. Gli affari del Comune, senza preten- 
derli, caddero in mie mani, e quelli che mi furono più caldamente rac- 
comandati furono appunto quella che accennai testò ed altra ebe ne 
fu promossa in seguito contro lo stesso individuo che e i'Avv. Giovanni 
Porcu, le quali forono entrambe coronale da ottimo risultato In favore 
del Comune (1). 

Gli avversari di quell'amministrazione la teneano legata al dito: 
tutta la colpa fu attribuita a me che dal principio non feci più di 
quello che fecero gli altri Consiglieri, e poi mi restrinsi a far ciò che 
avrebbe fatto qualunque altro onesto avvocato. Col trionfo della rea- 
zione le liti appunto furono prese come mezzo il più polente di discre- 
dilo, di vendetta e di persecuzione contro i miei amici e contro diurne. 



'lì Lna di qiHle can«e eri intorno alla rivendiamone di lerreni cn.loc.iti al Comuuo 
eh* ne e .i i al possesso fin dall'anno 1842, l'altra ora per il rimborso di L. 20XK) circa an- 
ticipate dal Cornili!»* nel jaodinio di sindacatila contro lo stesso Avv. P. é del 1859. La 
sementa Tu favorevole; ma il Comnno non trovasi tuttavia rimborsato. — Anzi il cav. L. par 
entrambe music lui, vint« a favore ilei Comune, famula caldamente qualche, transazione a 
latore del Con damato. * 
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lo parlerò a suo tempo di liti che mi furono provocate a nome di 
miserabili persone da me protette e beneficate e per idee di progresso 
che ridondar doveano a vantaggio generale: in questo capitolo mi 
restringo alla calunnie cui diede occasione il patrocinio del Comune 
da me sostenuto per 15' anni — A 24 si fanno ascendere le cause da 
me trattate a nome del Comune, le quali si dicono per la maggior 
parte provocate da me stesso per motivo di guadagno, piuttosto che 
per vantaggio degli Amministrali, e tutte si dicono perdute per mia 
colpa. I parenti ed amici del Cav. L. sono i più pertinaci nello spar- 
gere ed accreditare tal voce, non senza esagerare i guadagni da me fatti 
i quali si fecero qualche volta ascendere lino a L. 21,000 

Io, per tutta mia difesa intorno al numero delle cause ed all'esito 
delle medesime, pubblico la deliberazione del Consiglio presa a unani- 
mità di voti allorquando, coll'ingrossarsi del partilo avversano, mi 
disponevo già a rassegnare* l uflicio di ^patrocinante. Per smentire i 
favolosi guadagni da me fatli con quel patrocinio, se non bastasse il 
concetto in cui sono tenuto io slesso dalle persone oneste e disinte- 
ressate ed i rimproveri non infondali che soventi volle mi facea il 
Prof. T.per non saper io usufrultuar gli a/fari, non può che esservene 
d'avanzo col far conoscere che il causidico Puligheddu fu quegli die 
trattò la maggior parte degli affari del Comune in qualità di Procura- 
tore e che esso medesimo compilò le relative parcelle, anche per gli 
onorari di avvocato, le quali furono realizzate dalla Giunta, dietro 
deliberazione del Consiglio e senza osservazione di sorta. 

I parenti ed amici del Cav. L. però prima e dopo di lultociò, 
parlarono sempre nello stesso senso dei tesori da me accumulati col 
patrocinio degli affari comunali e delle 24 cause perdutesi per mia 
colpa. E se mai fosse vero un fallo riferitomi da più di due testimoni 
ai quali io non pos'so negar fede, io sarei tentato a credere che quelle 
lodi in mio vantaggio muovano appunto della slesso Cav. L. Ecco il 
fitto; — 

II Cav. L. parlando della lite sul Saboddus, in una seduta del Con- 
siglio, si servì di espressioni molto basse e sconvenienti che scanda- 
lizzarono gli astanti per riprovare la mia condotta come avvocalo e per 
attribuirmi la cagione per cui quella causa andò perduta, lo ritornerò 
Sull'argomento altra volta con osservazioni e schiarimenti, anche per 
difendere la mia condotta come patrocinante. Intanto, per non lasciare 
senza risposta colui che mi feri nelle spalle quando io non ero in grado 
di difendermi, dirò che quella stessa causa fu da me vinta nel giudizio 
di prima instanza in contradittorio del mio maestro rispettabilissimo, il 
fu Avvocato Antioco Pabis, alla cui capacità e probità il foro Caglia- 
ritano e la Sardegna intiera resero sempre testimonianze non dubbie 
di omaggio: — e soggiungo ancora, che così parlando il Cav. L , oltre 
al mancare agli altri riguardi fra onesti ed educati facoltativi general- 
mente osservati, diminuisce il merito del suo Concognato Cav, Carboni 
Michele, che dopo avvenuto il decesso del primo patrono, trattò quella 
causa in appello nell'interesse del Comune di Serramanna, ajulato 
massime, come esso potè essere sialo, dai lumi dello stesso Cav. L. il 
quale assistette alla lunghissima discussione del giudizio d'appello. 

Che se io volessi far un'elenco delle sentenze contrarie riportate 
dal Cav. [.., malgrado la sua maestria nel trattar le cause, non la Unirei 
cosi presto (1;. 

M) Ritenevi int.into che la ragion? per cui lacinia Sal'fìddus si dice perduta «i * 
perché fu promossi a nomo .lei Comune, mentre dove* esser i>lituiu a nome dei potMMori 
dei terroni - Ve Iremo a »uo tempo quanto il Cìv. L. sia coerente a si medesimo. 
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Kcco la deliberazione anziaecennata: 



L'anno 18<io primo Giugno Viilacidro. 



Riunitosi il Consiglio Comunale nelle persone dei Signori Cationi 
Avv. G. Battista IT. di Sindaco Presid. c Consiglieri Todde Prof. 
Fulghcri Avv. S.iju Not. Furcas, Pani, Aru Nicolò — Sannà — Cadoui 
Ci. Luigi ed Aru Kflsio. 

La Commissione eletta con Deliberazione del c 2l correrne N° 53 
dichiarava voler fare la Sua relazione intorno allo stato delle liti ver- 
tenti nell'interesse del Comune di Viilacidro non che delle già venite, 
ed avendo il Consiglio prestato la^na adesione > d attenzione, la me- 
desima fu fatta nei termini seguenti dai Membri Todde Prof, S.iju Not. 
Salvatore col Presidente, assenti i Membri Cadoni Giuseppe ed Avr. 
Migliarti. 

« Relazione dilla Commissione nominata per esaminare lo stalo 
delle liti vertenti nell'interesse del Comune di Viilacidro, non che delle 
già venite. 

Intorno alle vertenze l'egregio Avv. del Comune riferiva al Consi- 
glio: sulle medesime si aggira la relazione della Vostra Commissione 

Di esse noi facciamo tre distinte Categorie a ciascuna dalle quali 
si riferiscono le diverse proposte. 

Le une sono ie liti di già ultimate — Le altre le venite, sospese o 
da sospendersi. 

Le ultime Qualmente quelle da ultimarsi. 

Le liti già ultimate comprendono: 

i 9 Quella vertita tra il Comune di Viilacidro e quello di Serra- 
manna clic aveva per oggetto il diritto di pascolo promiscuo e di piantar 
legumi negli anni di maggesse nel territorio di Saboddus possieduto 
da Villncidresi. 

La lite ebbe principio prima del 18o"1, quando durando tuttavia la 
servilù del pascolo nei terreni aperti tuttoché coltivi, polca parere 
d'interesse pubblico liberare i terreni dal pascolo che pretendea eser- 
citarvi un altro Comune — Questa lite, dopo più o meri favorevoli 
vicende, ed una prima sentenza che riconosceva il bdon dintlo di 
Questo Comune, ebbe un esilo finale che se fu contrario, mediante un 
ultima Sentenza della Corie d'Appello di Cagliari confermata da idtra 
della Corte di Cassazione. 

L'Avvocato del Comune ci dice che il dritto del possessori di 
quei terreni di fronte alle pretese del Comune di Serramanna è tutta- 
via salvo — La Commissione propone riguardo a questa lite di pagarsi 
le spese rimborsabili al Comune Avversante nelle quali fu questo 



(I ) La eansa elettorale di Viilacidro — la causa della Capelli nia Roy d'Elmas — e 
la causa del Comune di Viilacidro conlro Bonaventura - Ciotti — bastano per provare la 
«usa del Comune di Cagliari conlro le finanze dello Stato che il Car. L., malgrado il 
suo talento e la sua dottrina, pa^a anche esso il tributo all'umana fragilità. Del resto nes- 
suno è più querulo di lui nel lamentare sentenze contrarie; e se fu prodipo verso di me 
ne! parlar dilla causa Saboddus, non snolo nò anche esser atar.' né troppo circospetto 
nello spedir patenti ai Giudici clic non lo assecondano. 



Digitized by Google 



23 



Comune condannato di pagare !c spese occorse nella Corte Suprema 
e dopo liquidare le spese luitc rimborsabili ai Procuratori ed Onorari 
dovuti agli Avv , mandando archiviarsi gli atti in questa Segreteria. 

*2" L'altra lite ultmaia e quella venda contro Giuseppe Maria 
Serra per rivendicazione di tei reni usurpati. — Questa pure ebbe 
es;to sfavorevole, e la Commissione vi propone, essendo già rimborsalo 
l'Avversante, liquidarsi le spese ed onorari dovuti ai Patrocinanti 
del Comune ed archiviarsi gli atti nella Segreteria Comunale. 

Z° La terza fra le Cause ultimate riguarda la venda contro 
l'Avv. Gio Porcu, Not. Pedroni, e Notaio Porcu per le spese antecl- 
palesi da questo Comune per la Sindacatura da essi subita nel 1835 — 
Essa finì colla Sentenza della Corte d'Appello 29 Aprile 1802 colla 
quale furono i Convenuti condannati solidariamenlc al pagamento di 
L. 1302, Iti in favore del Comune ed alle spese liquidale Un allora in 
L. 1121 . — La Commissione è dolerne dovervi esprimere che questa 
sentenza communicala dall'Avvocato da un anno fa a quest'Amministra- 
zione non venne lullora noliticata a tulle le parti, e per questo 
ritardo si è adesso nella necessità di un ulteriore ritardo per la 
notificazione. 

La Commissione vi propone d'incaricare la Giunta affinchè con tutta 
la maggior possibile sollecitudine voglia far rientrare nella Cassa del 
Comune la somma dovuta dagli Avversanti in cui furono condannati, 
liquidandosi intanto le spese ed onorari dovuti ai Patrocinanti del 
Comune ed archiviandosi gli atti relativi. 

4° Altra Lite ultimata è quella vertitasi col Comune di Sanluri 
pel pagamento di prezzo di terreno affiliato per l'estrazione di legna 
d'ardere. Dopo sentenza favorevole al Comune vostro mintili Consiglio 
d'Intendenza Generale di Cagliari, il Comune di Sanluri ricedeva testé 
dalle instanze promosse in Appello nanti il Consiglio di Stato. — 
11 nostro Comune dovrà essere rimborsalo dal Conveuuto, "ma ci 
mancano le carte per poter giudicare dell'entità delle somme dovuteci. 
Proponiamo perciò incaricarsi la Giunta Municipale di sollecitare dal 
suo patrocinante in Torino la rimessa degli atti perchè possa essa 
liquidare la spese ed onorari dovuli ai Patrocinanti, archiviandosi gli 
atti nella Segreteria Comunale 

ii° ti* Altre due liti che si dicono ultimale ma che di una mancano 
gli alti sono quelle venite l'una col fu Antonio Loru Steri per manu- 
tenzione in possesso di un pubblico passaggio nel luogo dello Sa roja 
de su lampanti la quale non ebbe seguito, l'altra con Francesco lìolachi 
Masscnti ed alcuni Becaj per questioni di TarifTa nel prezzo della carne. 

Su queste la Commissione propone sulla prima, perchè richiami gli 
atli e liquidi le spese ed onorari dovuti ai Patrocinanti se non sono 
pagati; sull'altra d'archiviarsi le poche carte che si rinvengono liquidate 
le spese. 

7° 8° Fra le Idi ultimate si contano altresì quelle venite per la 
Comunità convenuta con Francesco Ignazio Piga IT. di Sindaco e l'altra pari- 
menti convenuto il Comune, con Antonio Coalbu di Fonni per dritti di 
pascolo nel salto S'acquacotta nauti il Consiglio di Intendenza. La prima 
fini con una transazione e l'altra non ebbe seguito 

La Commissione è di parere d'incaricare la Giunta perchè, archi- 
viando gli atli della causa Coalbu, solleciti la rimmessionc degli alti 
della Causa Piga di cut non può perciò liquidare le spese. 

9* Altra lite vertì con Antonio Sessini, convenuto il Comune, 
ma fini con condanna del Sessini nelle spese. — La Giunta dovrebbe 
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sollecitare In restituzione degli Aiti, liquidare le spese e ripetere le 
medesime nel caso fossero tuttora dovute. 

10 Finalmente ultima delle cause fluite, in quanto riguarda la 
rivendicazione della cosa contestata, è quella 1 vertitnsi colAvv. Ciò: 
Porcu per il tanca to Alclzi. Qicsta ebbe termine colla condanna ilei 
Porcu alla dismessone del taneato c colla eflemva immissione in pos- 
sesso del medesimo Comune 

Verte una questione incidentale col medesimo rguardanle la liqui- 
dazione dei finiti e perciò gli atti trovansi presso la Corto di 
Cassazione. — La Com spione è ili parere che codeste sospensioni siano 
di pregiudizio al Comune e delibasi perciò incaricare la Giunta 
perchè sollecitamente faccia notificare la Sentenza della Corte Supe- 
riore e porti la causa nauti la Corte d'Appello di Genova alla qu;i!e 
fu rinviata dopo annullata la sentenza della Corte d'Appello in Cagliari. 

La Commissio e non può liquidare spese perchè mancano gli Atti. 

Le liti sospese sono: 
11° Quella instituilasi contro l'Amministrazione Demaniale pjr 
l'afflUo a pascolo da essa fatto dalla Vidazzone S'ncquacotla: quesia 
lite pronta per la sentenza fu seguila dilla Legge 13 luglio 1857 sul 
riscatto dell enfiteusi, d'onde la non necessità d'insistere nelle intraprese 
insta n ze 

Mancano gli alti rTclla lite e la Giunta verrebbe incaricata di sol- 
lecitarne la r mmessione e liquidare le sp se ai Patrocinanti dovute 
archiviando gli Alti. 

l'i* Sospesa pure si dimostra altra lite vertita col Regio Demanio 
per reliflcazìonc dei limiti dei terreni Comunali e Demaniali: m meano 
gli Atti di questa Lite, ci si dice che gli possiede il Demanio Un dal 
18i>6. La Commissione ò di parere d incaricarsi il Sindaco per il ricu 
pero di questi Alti spedendo la deb la procura e fino al ricupero dei 
medesimi di non liquidarsi alcuna spesa od onorario dovuto. 

15° Altra lite sospesa è quella col K Demanio per l'uso che contrastava 
di beni ademprivili e per In devastazione che facea eseguire nelle 
foreste. — Ebbe essa origine nel 18;i0 nell'Ottobre del 1860, uoa 
Sentenza della Corte ammise le prove dedolle da ambe le parti, sf 
procedette alle informazioni, ma non alla perizia. La Commissione è di 
parere che dovendo cessare fra breve ogni con testa Clone col demanio 
sia in seguito alla legge sulla concessione delle ferrovie, che per 
l'altra che si aspetta sulli ademprtvi, non convenga continuare le 
inslanze essendo i raggiunto lo scopo di sospendersi le devastazioni 
demaniali. Essa propone perciò al Consiglio, sospendersi ogni ulte- 
riore procedura; archiviarsi gli atti e liquidarsi le spese ed onorari 
dovuti ai Patrocinami. 

Cinque sono le cause tuttora vertenti patrocinate dall'Avvocato 
Fulgheri nell'interesse del Comune; esse sono: 

14° Coll'Avv. Porcu per la liquidazione dei frutti del taneato 
Alelzi, di cui abbiamo già parlato al N. 10. 

18° Con Don Raimondo Orrù Lillu — Predi Sanna — Eredi Dcmelas 
di S. Gavino ed altri per la rivendicazione di terreni Comunali che vi 
possiedono e che si vogliono decaduti dai dritti che vantano. La lite 
ebbe origine nel 1*o9 — Con Sentenza del 24- Marzo 1802, furono 
ammesse le prove dedottesi dalle due parti ed in seguito si passò alle 
informazioni ed alla perizia. La causa è in ristagno perchè la parte 
avversa non ha prodotto le informazioni assunte nel suo interesse 
per cpia. 
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La Commissione è di parere clic queste sospensioni pregiudicano 
l'interesse della Comunità in doppio modo. Per un verso si ha motivo 
di dire che le liti si rendono perpetue — Per l'altro lascia incerta la 
consistenza dei drilli e del patrimonio comunale — Essa quindi pro- 
pone che il Consiglio — 1° Incarichi la Giunta proseguire le instanze 
per ultimare la lite — 2" Di liquidare le spese dovute al Procuratore 
ed Avvocato, onde non proseguire nel sistema degli acconti fino all' 
ultima sentenza secondo le parcelle in causa esistenti. 

16* Con Vincenzo Caria trovasi il Comune in lite per terreni 
usurpati il Alelzi. 

Ebbe luogo uno Sentenza interlocutoria nel Settembre 1861, e si 
assunsero in seguito le informazioni. La Causa si dice pronta ad essere 
ultimata, e la Commissione propone come nel precedente numero perchè 
la Giunta sia incaricata di linire la lite e liquidare le spese: il Caria 
versa in critiche circostanze finanziarie e dilìicilmente il Comune potrà 
ottenere altro che il suolo rivendicalo. 

I Consiglieri dichiaravano unanimi, unirsi ed approvare il parere 
delia Commissione. 

17* Verte pur lite con Callerina e Giuseppa Sabiu che si facevano 
Attrici contro il Comune per rivendicazione di terreno Comunale in 
s'Arrexini, ebbe luogo una Sentenza interlocutoria *2 ( J Ottobre 1869 per 
la quale si ammettevano prove da esse dedotte ma non essendosi 
curale di evaquarle in tempo, trovatisi decadute del dritto di fare le 
medesimo, onde l'esito non può essere che favorevole al Comune — 
La Commissione però vi propone incaricarsi il Sindaco di persuadere 
le Attrici di rimborsare al Comune le spese occorse e nel caso contrario 
di sollecitare con urgenza In prosecuzione delle instante liquidando le 
spese ed onorari dovuti ai Patrocinanti del Comune sino ali ultima 
Sentenza. 

18° Ultima lite vertente è quella tra il Sig. Salvatore Meiis ed 
il Comune per la rivendicazione delle scorie esistenti fuori del recinto 
della fonderia di Villacidio — Dopo Sentenza interlocutoria furono 
evaquate le prove e perizia, la causa dovrebbe portarsi a Sentenza 
se il Convenuto si fusse incaricato di produrre la Copia delle informa- 
zioni; ma siccome ò al possesso dell'oggetto comi listato ne può avero 
interesse a produrle, la Commissione, vi propone pei già fatti ridessi 
nel N. lii d'incaricarsi la G. unta i.ffìnthò questa Causa possa ultimarsi. 

IP* Un altra Causa che l'Avv. Fulghenha presentalo posteriormente 
è vertita tra il Comune di Villacidroe l'Avv. Porcu appunto per eseguirsi 
la Sentenza contro di lui riportata nel 14 Settembre 18;i7, confermala 
con altra del 3l marzo 1860. — Si emanarono due Semenze collo 
quali sucessivamente il Porcu ci condannava all'esecuzione che Egli 
voleva sospesa. La Commissione in vista appunto di queste cause, 
proporrebbe al Consiglio che Incaricasse il suo patrocinante per veder 
modo so colla esecuzione di quelle Sentenze non si potesse costringere 
l'Avv. Porcu indirettamente a fare le spose necessarie al ritiramenlo 
degli atti della Corte di Cassazione e portare la eansa alla Corte di 
rinvio, e vedere pur modo se queste spese siano ripetibili non ostante 
la prima Sentenza sia slata annullala dalla Corte di Cassazione. Con 
ciò la Commiss one crede aver dato evaquo alla sua missione nella parte 
morale del suo mandato. 

Per la parte materiale delle spese occorse, la Commissione non ha 
il tempo necessario per esaminare i mandati degli acconti sp-dili in 
favore dell'Avv. Fulgheri e Procuratore clic tratiarono le varie cause, 
secondo un conio che presenta l'Avv. Fulgheri, questi acconti ascende- 



2(5 



rebbero olla somma di Lire quattromila novecento ottantnnove ricevuto 
dal 1848 al 1803. 

La Colimi ss one propone che si incarichi la Giunta di esaminare 
l'esattezza di simun acconti confrontandoli coi Mandati spediti. 

L'Avvocato Fulgheri presenterà anche in discarico le pezze dei 
pagamenti da lui fatti che la Giunta vorrà esaminare. 

SPESE POSTERIORI 

La Commissione avrebbe voluto liquidare le spese e gli onorari 
dovuti per le Cause sovra espresse all'Avv. e Procuratore: ma essa 
trovò ali esaurimento dtl suo Mandalo varie maniere di difficoltà. — 
Mancano anzitutto alcuni atti riferibili a spese occoise ed onorari 
dovuti , inoltre per altre cause trovansi liquidai* alcune spese 
ed ouorarj nelle parcelle esistenti, ma non s'ha modo di poter liquidare 
le spese posteriori altronde evidenti dagli stessi Alti. Finalmente 
avendo l'Avv. somministralo acconti al Procuratore, e necessario che 
per entrambi, d'intelligenza fra essi, si faccia un solo conio, onde non 
essere il caso di dupplicarsi cifre nò a detrimento degli Onorevoli 
Patrocinanti nò a danno del Comune — Essa propone perciò che la 
Giunta Municipale faccia compilare dal Procuratore d'accordo coll'Avv. 
altrettante Parcelle quante sono le Cause colk'iniervento loro venite 
e trovandole esatte e dovute le somme specificale, faccia un confronto 
cogli acconti ricevuti a saldi il disavvanzo; pernicioso essendo, si nell' 
interesse dei Patrocinanti che dal Comune, che si protraga il sistema 
degli acconti provvisori senza una definitiva sistemazione 

— Todde Prof. Giuseppe — Saju Salvatore membro — Giovanni 
battista Cationi. 

Il Consiglio Comunale ed approvava e commendava tutto indistin- 
tamente le fatte proposte. 

Notava però il Signor Presidente che la Giunta Municipale manche- 
rebbe dei mezzi necessari per eseguire quanto gli viene incaricalo, 
ed il Consiglio, dietro sua proposta, deliberava di erogarsi all'oggetto 
le L. mille settecento cinquanta quattro e Cent, tremasene, impiegale 
all'articolo 1° della Cai. 1" Tu. *° del Bilancio 1803, previo storno; 
ben inteso che questa somma verrà rimpiazzata con apposito stanzia- 
mento a farsene nel Bilancio dell'Esercizio 1804. 

Propone quindi il Presidente uu voto di fiducia al Patrocinante 
Avv. Giuseppe Fulgheri pello zelo col quale ha trattato le Cause 
Comunali, a propria sua giustificazione e per la giustizia di venire 
retribuito degli onorari che gli compeltono — Il Consigliere Membro 
della Commissione Notujo Saju osservava essere non solo giusto di 
retribuirsi i lavori dell'Avv. del Comune, ma doveroso al Consiglio 
il compensarlo a mostrargli il suo gradimento, st.mte alla di lui atti- 
vità e solerzia è dovuto so il Comune ha potuto sostenere tutte queste 
cause che dal più al meno tornaron vantaggiose al Comune e special- 
mente quella dell'Avv. Porcu eh ebbero un felice risultato 

Il Consiglio unanime, approvando la proposta del Presidente, si 
univa al «voto del Noi. Saju. 

Fattane lettura in seduta dei 4 detto Giugno il Sig. Presidente faceva 
notare che i Membri della Commissione Cadoni Giuseppe ed Avv. Mi- 
gliardi, sebbene invitali, non curarono intervenire all'esame del Conto 
suddetto. Erano presenti, oltre lo stesso Sindaco Cadoni Avv. I Consi- 
glieri Concas Antioco, Cadoni G. Luigi, Conca* Rafaele, Furcas e 
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Fulgheri che approvavano il Verbale che precede quale veniva Sot- 
toscriiio come Infra (1). 

Il fl". di Sindaco GB. Cadoni. — II membro anziano Giuseppe Luigi 
Cadoni S. Gaviano. Segretario. 

Pubblicato all'albo pretorio 7 Giugno 1803 alla presenza dei soli. 
Testi Noi. S. Sciju, Sisinnio Casti, Giuseppe Sogno e Giuseppe Mocci. 



S. Ga viano Seg. 



(1) Nel 1865 in no articolo in faglio volaulc, eJilo Tip. AUgna, per la iurrogazione 
dei Consiglieri di Villacidro cosi io scribi : 

E poi le liti istes>c dalle quali si vorrebbe trarre il più forte argomento per abbattere 
l' Arnmiuistrazione attualo, servono a faro la più bella lode ch'essa possa meritare. Infatti 
dal rendiconto datosi nell' ultima seduta risulta clic dal 1848 in qua furono sostenuto 18 
diverse contestazioni giudiziarie; delle quali lo furono portalo a termine con sentenza o per 
transazione, due sole con esilo sfavorevole per il Comune {*>]; tre di quelle cause sono so- 
epese, perchè cosi esigeva I interesse del Comune: cinque finalmente sono tuttavia in corso, 
ed il Consiglio ha deliberalo di proseguirle. — Le spese erogato in tutte queste liti non 
superano le L. 7000 comprese quelle di quattro costose infarmazioni giudiziarie, 0 d il rim- 
borso alle controparli nelle due che andarono perdute. 

(f) Ciò non avvenne né per mancanza di ragione nel Cornane, né per imperizia o negli - 
gpnza dei patrocinanti; ma per altri motivi di fatto die e bello il tacere. 

Il C i v L. ed i di lui partigiani non smentirono, non risposero; ma continuarono sempre 
a tener lo stesso linguaggio - Che dire di essi? 



SULLO SCORPORO DSI TERRENI ADEMPIILI 
m smossa 



Fin da quando fu dalla Camera dei Deputati adottata la legge sulle 
ferrovie sarde (4 gennaio 1805), colla quale fu alla Compagnia impren- 
ditrice accordato il sussidio di 200jm. ettari di terreni ademprivili, gli 
uomini pratici, a parte ogni altro riguardo, intravvidero le difficoltà 
gravissime cui sarebbesi andato incontro onde fare il distacco di tale 
estensione, e previdero che il gimprajo di liti che ne sarebbe sialo 
conseguenza avrebbe stancato qualunque feirea volontà e rimandalo 
alle calende greche la costruzione della ferrovia. 

Io, assistito da non pochi che assecondarono la mia idea, mi feci 
promotore d'una petizione al Senato, a scopo di veder introdotte mo- 
dificazioni a quella legge primacchè fosse sanzionata: ma essendo 
stata quella petizione male interpretata o travvisala da taluni che non 
erano affatto disinteressati nella materia, ed essendo io rimasto solo a 
difenderla, feci sagriflzio del mio amor proprio e la ritirai. 

Ora i mali preveduti sonosi in gran parte verificali: già sette anni 
pieni di peripezie sono trascorsi da quella data; e se per la costru- 
zione delle ferrovie sarde si dovesse attendere la risoluzione delle 
questioni ademprivili, io non so quanto tempo ancora si dovrebbe 
aspellare. Le liti sono già molte in corso: ma se si promuovessero 
tulli » quelle di cui si è già manifestato e si manifesterà bisogno, i tri- 
bunali dello Stato sarebbero insufficienti a poterle decidere fra breve (1). 



(1) La colpa più ffrave in ciò ò dell* Ufficio tecnico o della Prefettura. Questi affici 
sema ascoltar rodami nò guardare al possesso parifico, fecero passare per adempi-mli un'im- 
mensità di terre che punto non lo erano. I Con'i^li c. inum ili farcldiero meglio a non ìd- 
tromettorsi nella difesa dei terreni privali e contentarti di mettere in awerlenta i loro am- 
ministrati, di quel e ho f.mtu assumendo l'incarico di tale ili fesa per non disunpegnarlo con 
sollecitudine — lo ho ved ilo un pareri* di Dn'L'fltcio superiore Governativo col qu ile si die* 
ehe i rimedi ordinari del Codice sodo lomprv salvi a favore dei proprietari e possessori di 
terreni non ademprivili in dehi taravate scorporati — tal parere è in opposizione diretta con 
quanto opinano taluni (compreso il C:ii L.) i quali vorrebbero incorsa dai proprietari e posses- 
sori lesinimi la decadenza ila ogni drillo a reclamare dopo il lasso di un'anno dalla dat i del 
decreto prefetti/io con mi furono approvali i rettali di scorporo — lo stesso sostenni 
quoite tesi in due diverse cause e fu. vittorioso - 
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In Parlamento fu fallo conoscere da qualche Deputato come lo scor- 
poro sia slato male eseguilo e. come grandi estensioni di lem ni co- 
munali e di privata spettanza siansi falli passare per ademprivili: tu 
anche reclamalo un rimedio contro la comminata coutiscazione dei ter- 
reni spellati ai Comuni dal riparlo degli adempnvili e non alienali 
entro il termine fissalo a tale uopo. — Con tutte ciò fe posto il dito 
sulla piaga: ma quali mezzi furono proposti ed adottati a riparo di 
tali ingiustizie} >l termine di (re anni (issato con legge del 1*(X> per 
la vendila dei terreni fu prorogalo al 31 dicembre lo72; — all'obbligo 
di vendere fu in modo alternativo aggiunta la facoltà di riparine fra 
gli abitanti a liiolo oneroso o altro qualsiasi modo di alienazione: — 
alla confiseazone, in caso di inadempimento a tal obbligo, fu sosti- 
tuito la vendita da ordinarsi d'ufficio d dia Deputazione Provinciale. — 
Ma ai Comuni ed i Privati i quali pretendono dritto di proprietà sopra 
i terreni scorporati fu accordato il termine di soli sei mesi dalla data 
della legge (18 agosto 1b7oj per adire i tribunali ordinari. 

Lasciamo le altre disposizioni di questa legge, per ora, e facciamo 
breve riflesso sull'ultima. Tale prescrizione equivale al dire che la 
maggior parie dei Comuni dell'Isola, la maggior parte (lei proprielarj 
di ciascun Comune è posta i.ella necessità di dover istituire una o più 
liti entro il termine di mesi sei, quali sono già trascorsi senzachè al- 
cuno siasene avveduto. A parie la giustizia, a parte la convenienza, 
era sperabile o so'o possibile che in un termine cosi ristretto 
potesse montarsi e mettersi in movimento il mostro litigioso della 
Sardegna? 

Gli impiegali dell'ufficio del'o scorporo fecero le loro operazioni a 
volo d'uccello. Per le grandi estensioni territoriali, a scanso di fastidi 
nell'indagarne la vera natura e pertinenza, diedero essi facile ascolto a 
coloro che aveano interesse a farle passare per adempì- ivili; nè sistema 
diverso segui la Prefettura di Cagliari nell approvarne le operazioni, a 
fronte anche di reclami falli a tempo debito e corredati di titoli irre- 
fragabili. Il male si è fatto — e stando le cose come sono, non po- 
tendosi applicare a tempo e dovendo perciò restore inefficaci i rimedj 
quel male immenso sarà irreparabile. 

In circostanze simili a quelle in cui trovasi ora la Ssrdegna per lo 
scorporo dei terreni adempnvili trovossi allorché, in forza del rego- 
lamento 10 febbraio 1839,doveasi fare il riparto dei terreni comunali; 
— e bisogna confessare che maggiori riguardi al dritto di privata pro- 
prietà ebbe il Governo assoluto, non soggetto a controllo di sorta, di 
quello che abbia avuto il Gcverno costituzionale controllato dalle due 
Camere con a fondamento uno Statuto nel quale la proprietà privala 
è proclamala invio/abile. Infatti per separare I terreni privati dai co- 
munali, nel 1859, fu credulo sufficiente un certi ficaio di po»sesso — 
un'alto di notorietà; mentre oggidì per separare i terreni comunali e 
privati dagli ademprivili è introdotta la necessità di adire i tribunati 
ordinari nel perentorio termine di sei mesi. — 

Diamo ora un'occhiata alle altre modificazioni introdotte dalla legge 
18 agosto 1870. Fu, in ogni tempo, regola di buon governo Io intro- 
durre con molla prudenza e per gradi i mutamenti radicali, i quali- 
contrariando abitudini inveterate e spostando molti interessi più o 
meno legittimi, non possono fare a meno di produrre scosse troppo 
sensibili nel corpo sociale, — e tale é appunto l'abolizione dei pascoli 
comunali che è presa di mira nelle accentiate disposizioni di legge. Ciò 
che si fa ora in Sardegna fu fatto, mollo prima, da altri popoli più ci- 
vili: l'abolizione dei pascoli comuni e la consolidazione della privala 
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proprietà fa sempre considerato il più gr.in passo nella via del pro- 
gresso civile. 

Ma ecco quel che avviene — La Francia malgrado le diverse forme 
di governo subile, tiene tuttavia i suoi terreni comunali, ed in un discorso 
di L. Napoleone fu qualche volta detto intorno alla necessità di con- 
segnarli all'industria privata: — la Svinerà repubblicana tiene i suoi 
pascoli comunali, e non pochi, anche la considerati come scorta delle 
privale proprietà. — Un aureo libro dell'ex-mmistro lacini intorno alla 
jrroiìrielà fondiaria ed atle popolazióni agricole della Lombardia, 
edito nel 1854 c'insegna come in quella tanto colla pine d'Unita, 
« delle quattro milioni di pertiche che formano la superfìcie della 
t provincia di Sondrio, soltanto 200,000 sono slate sempre di ragione 
« privata, il rimanente apparteneva in proprietà piena ed appartiene 

• tuttora ai Comuni. Ivi i boschi occupano 500,000 pertiche: — gli 
i spazi cespugliati 455,000 ed i pascoli 858,000 pertiche. 

« La sttssa proporzione, soggiunge lo slesso Amore, fra la prò- 
« prietd privata e la comunale s incontra presso a poco negli altri 
« territori lombardi di montagna. 

c La questione tecnica de boschi, del legname .... dei pascoli 

• e del bestiame indigeno sono subordinate ad una questione d origine 

• storica e civile, a quella, cioè, delle proprietà comunali. . . 

t Le proprietà comunali scomparse or mai, quasi interamente, 
« dalle pianure, tranne in alcuni territori sterili, esercitano tanta 
c influenza sulle condizioni economiche delle popolazioni vi/ligiane. 

t che Ha sè sole meriterebbero dì assorbire per molti anni 

« gli sludi di qualche uomo dodo e coscienzioso » (1). 

Peraltro con Sovrana risoluzione 1<> aprile 1839, in modo jussorio, 
fu prescritta l'alienazione dei terreni comunali incotti: — risoluzione 
che segna ejmca nella storia civile del paese , risoluzione che fu seguita 
da continue circolari ed eccitamenti e che, ciò non ostante, nel 1854 
si dicea ben lungi dal raggiungere lo scopo desideralo — E tuttoclò 
non per altro motivo che per la resistenza opposta dalle popolazioni 
e dalle amministrazioni comunali che ne interpretavano I bisogni — 
Si vendano pure i fondi comunali — ripete il citato Autore in bocca 
dei montanari della Lombardia — noi avremo il diritto di rubare la 
legna. — 

Da tuitociò si raccoglie da un canto che il nostro Governo ed il 
nostro Parlamento, nelle varie leggi emanate al riguardo, non diedero 
alla questione dei pascoli e delle proprietà comunali della Sardegna 
tutta l'importanza di cui erano meritevoli; e da altro canto, mentre è 
addimostrato giù che la conflscaz'one ed i termini pereniorii non furono 
che una minaccia per accelerare un mutamento che è nei voti di tutti 
i veri patnotti, lascia pure sperare che, con disposizioni avvenire, alla 
necessità di litigare sarà sosthuito qualche altro equipollente più 
economico — e che. ad ogni modo, il termine di sei mesi e quell'altro 
del 51 dicembre 1872 saranno prof ogatl quante volte se ne presenterà 
il bisogno — 



(Il II «:av. I, ed il prof. T. fr.-quenlano a*sÌdm:nonle p ià. da qualche trmpo. la ma 
comntiale: - io .(libito j»«!rò, che le dclibcrarioni di essi promosse nano il riMillalo di 
•indi quali li desidera l'A. 
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SCORPORO 

DELVACQU ACOTTA E DEL SADODDUS 

Fin dal 1807, dietro apposita deliberazione del Comizio Agrario di 
Villacidro, di cui sono direttore, stesi e pubblicai colle stampe un 
ricorso al He corredato di documenti, a scopo di impetrare la rivo- 
caz one del decreto prefettizio col quale fu approvalo lo scoi poro dei 
salti Acquacolla e Saboddus, — Di quell'opuscolo, edito Tip. Timori 
1807, tengo tuttavia tante copie disponibili quante bastano a render 
informati i lettori del contenuto nel medesimo, a scanso di ripetizione. 

E però necessario lo accennare, che concessi quei salti dai legittimi 
feudatari di Villasor e Serramanna a titolo d'enfiteusi, i concessionari 
Villacidresi ne sono da oltre un secolo «il pacifico possesso. Il canone 
cadente sul Sabuddus fu liquidato, capitalizzato e posto a carico del 
Comune al tempo del riscatto feudale, quello su\V Acquacolla è tuttavia 
corrisposto m derrate, a termini dell'atto di concessione. 

Le questioni sollevatesi a scopo di turbate quel pacifico possesso 
sono di data assai recente: — esse ebbero il loro svolgimento ammi- 
nistrativamente e giuridicamente, ed in entrambe quelle vie gli avver- 
sari dei Villacidresi lasciarono mollo a desiderare di quella calma, ra- 
gionevolezza e lealtà che e necessario siano osservate semprequando 
si discutono le gravi questioni che versano intorno ni patrimonio sta- 
bile d'una cospicua popolazione, di cui viene ad esser messa in forse 
l'esistenza. Però, più che ogni altra cagione, le discordie fra coloro, cui 
incombea dovere di cospirare concordi per difendere gli interessi di 
Vii acidro, accrebbe l'ansa dei loro opponenti. 

Quei salti eran posseduti da mollo oltre un secolo dai Villacidresi , 
e la giustizia negli anni di seminerio era anche esercitata in essi dai 
Giusdicenti di Villacidro; ma dopo il 1848 fu su lai riguardo mutata 
la pratica e seguita ia l ag one del territorio. — • Da quel tempo la giù-' 
stizia venne sempre meno al bisogno nelle controvversie civili, nelle 
irruzioni del bestiame ed in altri reati che occorreano. 

Nel 1858 il cav. L., non ti il Consiglio divisionale di cui facea parte, 
fece la proposta, affinchè fosse corretta quella irragionevole e danno- 
sissima Circoscrizione in forza della quale i Villacidresi, per le con- 
trovversie su quelle loro possessioni, erano costretti di adire le Giudi- 
calure di Monastir e di Serramanna: — nel 1800, allorquando discu- 
teasi il progetto della circoscrizione generale dell'Isola, in seno al Con- 
siglio provinciale, io rinnovai la slessa proposta; ma entrambi ebbimo 
la disgrazia di non esser ascoltati. — La nostra voce fu soverchiala 
da quella di molli ai quali piacque allo interesse della moralità e della 
giustizia, quale era quello del a difesa della proprietà e della repres- 
sione dei misfatti, far prevalere l'interesse della finanza municipale di 
Serramanna e Villasor, cui recava nocumento quella variazione. Però 
non trattandosi che di un parere emesso ed essendo la risoluzione di 
quella questione di competenza del Parlamento, pare che non si possa 
dubitare, quandochesia, del favorevole risullaio. 

Onde menomar, se non altro, i danni che i coltivatori Villacidresi 
sentivano più che altrove [\<tW Acquacotla . a mia proposta, fu da quel 
Consiglio comunale, nello stesso anno 1800, domandato, nell'interesse 
dei possessori di quelle terre, il riscatto dell'enfiteusi; la Direzione de- 
maniale aderì alla domanda, con ciò che il Municipio intervenisse ni 
contralto come garante. E qui è doloroso oltre ogni credere il vedere 
come un'ano acconsentilo dalle parti interessate, utilissimo ugualmente 
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alla papolazione costituente il Comune ed alle Finanze dello Slato, e 
ebe logliea di mezzo un fonine di Continue controwersie. non abbia 
avuto il suo elTetio a sola cagione degli ostacoli frapposti dall'Autorità 
provinciale che è la lutnec legale dei Comuni. — La Deputazione Pro- 
vinciale, di cui face» parte finallora Sindaco di Villasor, denegò al N 
Consiglio la facoltà d'intervenire come garante nel riscatto dell'enfiteusi 
per la sola ragione espressa nel decreto, di non essere, cioè, tuttavia 
sanzionata la legge siili abolizione degli ademprivj . 

Il Consiglio di Villacidro non si acquietò a quel provvedimento e 
deliberò di ricorrere come di fatto ricorse al Re, onde ottenerne la ri- 
parazione: io fui incaricalo di stendere e stesi di fallo il ricorso; il 
Sindaco fece credere di averlo avviato al suo destino col mezzo dei- 
fa vv. Riccardo Sineo, allora patrocinante del Comune. — Solo molto 
tardi e dopo aver io scritto direttamente ni Smeo si seppe che quel 
ricorsa non pervenne; — ed invitato il Sindaco a rinnovarlo, in b;ise 
allo schizzo che gli fu esibito, si rifililo a farlo. — Faccio a meno di 
ogni osservazone o commento e continuo la narrazione dei fatti. 

Venne la legge sulle ferrovie portante il sussidio di 200|in. ettari 
terreni adempnvili in favore della Compagnia imprenditrice: dopo aver 
rotto la mia lancia eon una petizione al Senato onde veder introdotte 
inod (Icazioni a quella legge prima di essere sonzionata. dovetti subirne 
le non imprevedute ennseguenze col vedere assoggettate a scorporo le 
due vidazzoni Acquacolla e Saboddu* mai state ademprivdi. — Il primo 
a dar l'allarme fui io stesso: trovandomi in Cagl ari allorché lo seppi 
ne scrissi tosto al cav. L. che era a Villacidro. pregato avendolo a fare 
in guisa cha da tutti gl'interessati o dalla maggior parte di essi fosse 
spedito il mandato onde esser promossa senza ritardo l'azione pos- 
sessoria. 

Le due lettere del cav. L. in data del 22 e 23 ottobre 1866, ad- 
dimostrano con quale premura io gli avessi scritto.* io arrivai dopo 
qualche settimana ed appresi, con mio dispiacere, che nulla fu fatto. — 
Il cav. L. si scusò dicendo che i proprietari non ne voleano sentire 
di litigare; però invitati con pubblico bando intervennero numerosi e 
spedirono il mandato. Riproduco in nota le lettere: vedremo a suo 
luogo come il Cav. L. sia capace di provocare p ò che un'agitazione.... (1). 

Villacidro 2 2 ottobre tSG6. 

Caro Fulgori 

(1) In frotta. Arenilo mostralo al Sindaco i fine oWnmenti da Ir rim'stirni, o avendolo 
eccitato a farne copia secondo la tua sarromaiidazlone n'ebbi in risposta, che qtitì documenti 
erano carte del Comune, <:al ItiMCMimo dovevano conservarsi in originati', e che una copia 
anebe autenticata dal Secret ino Comunale non poteva avere fona di sorta. Mi pare che il 
Sindaco non abbia torto, essendo la memoria, tuttoché' da lo redatta, da Ini sottoscritta 
nell'interesse del Comune. Ad ogni moM io non poteva rilasciargli quelle carte, o le resti- 
tuirò a te. 

Intorno al merito dell'affare, io ho fitto la proposta di intentar lit* 1 p-'r VAquacotta 
e forse osci stesso il Sindico parte per Cagliari onde tiallare di quest'ali ire cavissimo 
colle rispettive Antonia. Sarebbe stalo da desiderare che in quest'occasione si fosso potuto 
intender.- loco: ma voi altri per tre «tarelli terreno avite volto l'amicizia dt mo li anni" 
cosi vuole la fortuna di questo povero paesel ... 
Credetemi 

V 0 aff amico 
A. Lohu 

Villacidro 25 otlol.re J866 

Caro Fu L'Iteri 

Colla vostra prcg. di jerj in poche parala «Di tacciate di apatia p*r l'affare ile l'Acqu i- 
coli t c di S.ib'tLlus. Ma che poteva io larj fuorché segnalare il periodo, c il danuo nn- 
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Il trattamento di quelle cause, a vece di essere raccomandalo al 
solilo patrocinatile del Municipio, lo lu ali egregio Avv. Antonio 
Fadda, e per la notoria di lui capacità ed esperienza in simili verterne 
e perchè, essendo esso mio amico, io avrei potuto intendermi con lui 
e somministrargli i lumi di fallo che col lungo patrocinio delle cause 
del Comune avevo avuto tempo di acquistare. E fummo in effetto d ac- 
cordo che io avrei personalmente assistito alle ud.enze nanti le Prelure 
ove in Fadda non polea trafferirsi: — del che e della mia rinunzia ad 
ogni onorano fu reso consapevole il Cav. L. il quale s.' ne mostrò 
contenlo. 

Gli atti di domanda stesi dall'Avv. Fadda furono ritirati dal Sin- 
daco di Villacidro onde eseguire le citazioni; e da quella data nò io 
nè il Fadda seppimo più cosa alcuna intorno a quegli affari. Quel Sig. 
Sindaco citò bensì il Demanio e la Società delle ferrovie, ma, contro 
le disposizioni del Patrocinante, a dispetto anche del tenore delle 
domande che gli furono consegnale, fece a meno di citare i suoi Colleglli 
di Serramanna e di Villasor. La causa nanti la Pretura di Serramanna 
lu sostenuta all'udienza dallo slesso Sindaco di Villacidro che era allora 
l'Avv. G. fì. Cadoni: l'udienza natili il Pretore di Monaslir fu racco- 

* 

mandala ad un di lui amico, ottimo avvocalo, persona onestissima su 
tutti i riguardi, ma niente a giorno delle questioni siili' Acquacotla. 

Essendo io già messo in avvertenza dello smarrimento del ricorso 
al Rè che non potei credere avvenuto a caso, e da altri falli che mi 
confermarono nel sospetto intorno alla moralità di quel Sindaco — sapendo 
come dal Pretore di Serramanna si fossero falle osservazioni Intorno 
alla mancanza del contradiiiorio di quel Comune che tanto interesse 
avea nella causa — e come ne fosse stala attribuita la cagione a 
CODtr'ordinl a voce dati dall'Avv. Fadda, feci in guisa di avere al 
riguardo la risposta esplicita portante la data del 10 Oiiobre 1867. 

VUlactdro 10 Settembre 1867 

Caro Fadda 

Avendo io e tutti i miei amici e parenti di Villacidro grande inte- 
resse nelle due vertenze a te affidate a nome di quel Municipio ed in 
contradiiiorio della Società ferroviaria, del Demanio e dei Municipii 
interessati di Serramanna e VilJasor, avrei mollo caro se mi fosse dato 
di saperne lo stato attuale per norma di tulli, lo so soltanto, che in 
quella sul Sahoddus nella quale è interessato il Municipio di Serramanna 
vi è un interlocutoria proferla da oltre sei mesi e non pubblicata per 
ragione delle spese — In quella su IT Acquacotla poi vi è pure 
interlocutoria proferta, o meglio decisione di un punto preliminare 
e nulla più. 

minente in seno al Consiglio, o provocare i metti opportnni per ovviarvi? Or questo io 
l'bo fatto; l'esecutionc spetta alla Giunta, e spero che lo vorrai fan*, lo non tono buono 
a provocare un'agitatione (a); e poi quando i metti legali non diffiUaoo, credo che a questi 
e«clu*ivamente si debba ricorrere. 

Aspetto occasione sicura per rimetterti le due pette consapule. 

Tuo cognato ha pagato le spese di Tribunale e norma della parcella da me redatta in 
L. it. 149 o ceol. 81 Dopo ciò io mi sono adoperato con Peppe nel senso d.-lla Ina racco- 
mandaiioDe, e nulli ho potuto ottenere. Tutto II mondo teme di averlo vicino Addio 

Tuo »t 
Lobo 

(a) Vedremo, a tempo suo, come il Cav L. . quando vuole, sa provocare più che 
un'agitnzioM... 
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Nella prima di queste due cause, tuttoché tardivamente, fu citato ed 
è legittimo contrndittore il Sindaco di Serramanna: — nella seconda 
non fu mai citato e lune le maniero atloprate da persone amiche ed 
influenti furono infruttuose ad indurre il nostro Sindaco a citare 
quello di Villasor. Dimmi se fu presa leco qualche combinazione al 
riguardo, se tu credi sempre indispensabile la presenza in causa di 
quel Sindaco e se tu In qualche tempo t'incaricasti di farla da le. 

Dammi i più larghi riscontri su tulio e credimi Tuo afT. amico. 

G. Fitr.uERi 

Caro Amico 

Fin da quando feci le dimando relative per la citazione dei Sindaci 
di Serramanna e Villasor e consegnai l'abbozzo a codesto Sig. Sindaco, 
io diedi quelle istruzioni che credevo necessarie, e fra queste neces- 
sariamente la convocazione di quei Sindaci e da quell'epoca io non seppi 
più cosa alcuna sulle relative cause nò io mi incaricai di fare alcuna 
convocazione di detti Sindaci. 

Ecco quanto posso riscontrarti sul contenuto della presente, e mi 
dico. 

Cagliari 10 Ottobre 1867. 

Tuo Affezionatissimo 
A. Fadda 

Comunicato al Cav. L. quel carteggio non si mostrùgranfalto sor- 
preso nò commosso dal contenuto nel medesimo. // nodo non sta qui, 
esso disse: le recriminazioni non giovano. Ciò che non si è fallo può 
tuttavia farsi, se pure non è il caso di battere altra via su di che mi 
riservo a comunicarti una mia idea. Fallo sta però che nò al difetto 
della citazione fu supplito, riguardo al Sindaco di Villasor, nò il Cav. 
L. in tempo alcuno accennò altra via, o esumò idea di sorta. Ecco 
la lettera; 

Villacidro 16 Novembre 18C7. 
Caro Fulghcri 

Io di salute ho migliorato un poco, ma tuttavia sono lontano dall' 
essere in stato di buona convalescenza, e quindi sono costrcUo a 
rimanere ancora un poco a Villacidro. 

Ti restituisco la lettera da te scritta al comune amico Fadda di 
questa, ho dato lettura al Sindaco, ed egli rispose che non ebbe schizzo 
ma l'alio introduttivo d'instanza originale la vigilia dell'udienza. Ma, 
secondo me, il nodo non sia qui, nò coleste recriminazioni giovano. 
Ciò che non si è fatto, può tuttavia farsi, se pure non è il caso di 
ballerò altra via, sù di che mi riservo a comunicarti una mia idea. 

La causa portata in appello al Tribunale, dice il Sindaco, esser quella 
che verte tra il Comune e il Demanio per i limiti di Villacidro per la 
quale non vi è deliberazione di valersi del concorso di Fadda. 

Cadoni è pronto a compromettere in tre avvocali, senz'appello sulla 
questione tra lui e te vertente ' 

Non posso riscontrarti sull'affare di Francesco Piras, perchè non 
l'ho ancora veduto. Intanto però ti noterò che Sisinnio Piras chiedeva 
iiO fr. in virtù di un contratto di aflitluaniento, che non ammetteva 
» 
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contestazione, mentre ora resta a provare se, e quanto il bestiame di 
Francesco abbia profittalo delle tue terre. Del resto tu fa le instanze 
che credi senza riguardi. 
Credimi 

, Tuo Aff. 
Loru 

Uno dei fatti nccennali'che avvalorò i miei sospetti contro il Sindaco 
di Villacidro è il seguente — Allo stesso tempo che esso patrocinava 
la causa per difendere la proprietà del salto Acquacotta a favore dei 
Villacidresi malgrado lo scorporo ingiusto, esso stendeva di suo 
pugno un ricorso a nome di amici e parenti che nulla ne sapenno, e 

10 inoltrava al Municipio di Villasor chiedendo concessione di terreni 
nell' Acquacotta di cut riconosceva essere divenuto proprietario quel 
Comune in conseguenza dello scorporo. Ecco il ricorso; 

ILL." SINDACO COMUNALE DI VILLASOR 

c S'espone da Francesco Piras Concas ed Antonio Eflsio Piras, tutti di 
Villacidro, di essere intenzione loro di piantare a ortaglia un tratto di 
terreno nel salto S'acqua-cotla giurisdizione di Villasor, che affronta 
alla strada da Serramanna a VMIaermosa, a terreni dell'Avvocato Ful- 
gheri, alla gora dell'acqua fredda, dell'estensione ettari ti circa. Por- 
zione di questo veniva altra volta seminato a meloni. Oro, siccome quel 
terreno sarebbe di proprietà del Comune di Villasor, si rivolgono 
alla gentilezza della S. V. IH.* perchè voglia accordare loro la permis- 
sione, mediante atto di sottomissione, o pagameuto del Ulto che sarà 
fissato ». 

Villacidro 12 Aprile 1868. 
Ma andiamo innanzi ancora. 

In virtù di nuovi fatti di lurbnzione per parte del Municipio di 
Villasor io, in nome proprio e di parecchi altri proprietari, ebbi a pro- 
muovere altra causa possessoria nanti la stessa Pretura di Monastir 
alla quale fu citato quel Sindaco, il Demanio e la società ferroviaria: 
altra simile causa, a nome del Comune edi particolari, ebbe ad istituire 

11 Sindaco di Villacidro alla quale, dietro il baccano precedente e l'e- 
sempio mio freschissimo, non potè fare a meno di convocare anche il 
Collega di Villasor; ed altre cause ancora di simil genere furono da 
me e dal Sindaco di Villacidro promosse nanti la Pretura di Serra- 
manna. IVanti la Pretura di Monastir l'unione di tutte le cause agguan- 
tisi sullo stesso oggetto fu instata di me.* nanti la Pretura di Serra- 
manna la stessa inslanza fu fatta dal Rappresentante della Regia 
Finanza. Nell'una e nell'altra Pretura il solo che si oppose all'unione 
delle cause fu il Sindaco di Villacidro. 

Tuttociò mi facea credere all'esistenza di qualche mistero, e sopra- 
tutto mi autorizzava a conghietturarne che quel Sig. Sindaco avesse, di 
suo capriccio, variato la domanda e le conclusioni dell' Avv. Fadda e 
sostenuto cose che erano in opposizione ai veri interessi dei suoi 
clienti. Il che se non fu fatto altrimenti, lo fu certamente allorché, 
malgrado la combinazione presa di sostener la causa sul Saboddas 
solo a nome dei particolari che aveano precedenti favorevoli di ripor- 
tale vittorie, fu introdotto nella stessa causa il Comune il quale tiene 
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conlro di sè il tristo procedente d'una sentenza di condanna passata 

in giudica lo. 

Il Cav. L. non ignorava certamente quei precedenti e la condotta 
del Sindaco di VII (acid ro al quale solca dare la sua imbeccata. Né io 
so se esso fosse più generoso verso di mè allorché mi attribuiva la 
cagione della perdita dell'antica causa sul Saboddus di quel che sia 
oggi coerente a sù stesso ordinando o almeno permettendo che il Co- 
mune si faccia intervenire a render peggiore la causa dei particolari 
sullo stesso salto. 

Ma ciò non è tutto ancora. — Avendosi in Villacidro uu Consiglio 
la cui maggioranza non ha, o almeno non mostra, alcun interesse per le 
cose di campagna e dell agricoltura, stante la posizione critica ed ano- 
mala in cui versavano le più preziose possidenze di quei Comunisti, 
io pensai a organizzare una rappresentanza di proprietarj sotto il titolo 
di Comizio agrario e vi riuscii. Le sedute del Comizio erano pubbliche 
e frequentate dai numerosi soci — si discuteva con calma e dignità 
intorno al progresso agricolo ad ai di più gravi interessi della proprietà 
rurale — ed una pattuglia di dieci uomini parte a piedi parte a cavallo 
perlustrava giorno e notte, a turno regolare di servizio, onde allonta- 
nare le devastazioni del bestiame ed altri danni. La popolazione intiera 
era per ogni rapporto contenta di quell'uffizio che era prestato con 
molta esattezza 

Per accreditare il Comizio agrario di Vidacidro, per rispondere 
agevolmente alle calunnie che si faceano correre per farlo cadere e per 
farlo servire di esempio ad altri Comuni che avrebbero voluto imitarlo 

10 mi feci iniziatore di un periodico mensile di sedici pagine intitolato 
L'Associazione che durò un'anno intiero Ma gli sforzi degli avversari 
si moltiplicavano tuttodì : per essi il Comizio era un' associa: ione 
illecita, le pattuglie erano forza illegale, lo staggimento del bestiame 
colto devastando e la traduzione dei pastori sconosciuti per essere 
presentati alla Giustizia erano tulli atti arbitrari: — chiunque vi par- 
tecipava era perciò processabile e passibile di pena. Cosi parlavano 
i miei nenuci, ed amici del Cav. L. alcuni dei quali non rifuggivano 
nè anche dallo incoraggiare i pastori a prender di mira i miei semi- 
nali, che in quell'anno rimasero quasi totalmente rovinali. 

Tale era la condizione di Villacidro allorché fu pubblicato il Decreto 
Reale 25 Dicembre 180G ed il regolamento che organizzava i Comizi 
Agrari in tutto lo Stato. Il linguaggio degli avversari mutò allora ri- 
guardo al Comizio, ma continuò a riprovarsi l'applicazione che ne era 
fatta in Villacidro. Le riunioni del Comizio divennero sempre più rade; 

11 servizio delle pattuglie fu abbandonato. Le proprietà furono nuova- 
mente preda della devastazione. Serramanna e Villassor ed i loro fautori 
gongolavano di gioja. VI furono Consiglieri comunali di Villacidro che 
arrivarono ad insultare pubblicamente i proprietari dicendo ad essi 
che presto farebbero fagotto dal Saboddus e dall' Acquacolla. 

lo ricusai di più far nulla, malgrado i continui eccitamenli, se l'atto 
sociale che stabiliva il Comizio agrario e la Compagnia di sorveglianza 
non fosse stato stipolato per alto pubblico con penalità ai Socjche non 
ottemperassero ai patti. Solo nel 17 gennajo 1809 poterono a mala pena 
essere superati gli ostacoli frapposti e fu solennizzalo l'atto con cui la 
massa dei Proprietari agricoltori di Villacidro costiluivasi in Società 
sotto il titolo di Comizio agrario e Compagnia di mutua sorveglianza, 
custodia e difesa dei seminali, dei pascoli e delle proprietà rurali, 
aggiunta la penalità di L. ti a chiunque mancasse, senza giusto motivo, 
alle sedute dichiarate obbligatone ed ai turni di servizio comandato. 



Digitized by Google 



37 



Fra i documenti sarà a tempo mio pubblicato testualmente l'alio 
sociale cui presero parte novanta dei primi proprictarj: — per ora basta 
allo scopo far conoscere, che olire all'Assemblea Generale, alla Giunta 
amminisiratrice, al Tesoriere e Se«rretaro, quell'ano stabiliva resistenza 
d'un Procuratore generale della Giunta per la esecuzione degli alti 
t giuridici e contrattuali con le facoltà necessarie a rappresentar la 
< Società nelle questioni giudiziarie sul Saboddus e Acquacolla, di 
c ripigliare e condurre a termine le trattative col Regio Demanio 
« intorno al riscatto dall'enfiteusi Acquacolla, e devenire anche al 
t rogito dell'atto di riscatto con le garanzie che poteano essore richieste 
c dalle Finanze dello Stato. > Interessa però conoscere esattamente 
fin d'ora il tenore dell'art. 4 dello Statuto. - 

« Art. 4- Per la parte giuridica dei suoi doveri l'anzidetto Procu- 
c ratore dipenderà dal consulto dell'Avv. A. Fadda (più tardi furono 
c aggiunti l'Avv. Serafino Caput e l'Avv. Francesco Cocco); per la 
« parte economica ed amminislrniivn dipenderà dalla Giunta del Comizio, 
« alla quale dovrà mensilmente rifer re in scritto sull'andamento delle 
c pratiche e delle sue operazioni, salvo I obbligo di fare rapporti più 
c dettagliati all'Assemblea Generale. 

1 parenti del Cav. L. intervennero quasi tulli a quell'alto, e fecero 
anche parte dalla Giunta: essi si mostrarono stanchi dalle controversie 
di cui anch'essi medesimi subivano le conseguenze; e fecero sperare 
che sarebbesi iniziata un era nuova di pace e di concordia. In questo 
inlento la Giunta credette far un'alto di omaggio al Cav. L. nominan- 
dolo suo Procuratore generale, lo soiiopongo al giudizio dei Lettori 
Ja lettera di risposta. Ecco la lettera; 

VUlacidro 9 Febb. 1860 

Preg. Signore 

c Sono dolentissimo di non poter accettare l'onorevole mandalo, di 
cui nel foglio contronnotalo, e confido che si vorranno apprezzare le 
ragioni, che mi determinano a questo rifililo. 

c Prima di lutto io non conosco l'alio costitutivo della Società di cui 
mi si parla in detto foglio, e quindi ignoro quali e quanti siano gli 
oggetti della medesima, quali i mezzi, quale l'organamento; e l'accettare 
la rappresentanza di un Ente, che non s 1 conosce, sarebbe una temerità. 

t Inoltre, essendovi in detta Società una Giunta e in questa un Pre- 
sidente, se capisco l'opportunità, e la necessità di un Procuratore giu- 
diziario, non cosi capisco quella d'un Procuratore per alti amministrativi, 
o contrattuali, potendo tulli questi atti spedirsi dal Presidente suddetto, 
sotto la direzione dell'ottimo avv. prescelto. Quanto meno parrebbe la 
cosa più semplice e più regolare (1). 

< Finalmente, gli obblighi imposti al Procuratore dall'art. 4. che mi 
si è trascritto, sono troppo gravi, perchè passano conciliarsi coi doveri 
ufficiali, cui io sono tenuto a compiere in Cagliari i9). 

« Voglia, Sig. Segr., comunicare al Sig. Presidente questa mia determi- 
nazione, e mi creda. 

di V. S. Preg. Devot. Servitore 

A. Loru 



(1) Io non p »fso attribuir* ad ignoranti quanto di-*e qui il Pi.ifessort» <li drillo e 
Rettore accademico dell'Università di Ciliari — mentre i più stupidi scolari «arebben» 
stati capaci di riconoscere che il Procuratore Generate del Domino di Villacidro equivale 
al Gerente, la Giunta al Consiglio d'amminislrauone delle altri* società. 

(2) Al Ca». [..Turono comunicale per estratto le principali «tivp.isiiioni dell'alio di Società 
alla quale »enira infilato i prender parte; né esso ignorar polca l'utilità dei Comi») agrarie 
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A cagione degli ostacoli frapposti solo nel 23 Novembre 1869 la 
Giunta del Comizio potè conferire a me il mandato generale con le 
facoltà portate dallo statuto sociale. E fu appunto in tale qualità che, 
entro lo stesso mese io ripigliai le trattative per il riscatto, e presi 
intanto a persuadere la Direzione demaniale intorno alla necessità 
di procedere, senza ritardo, airaflittamento dei pascoli dell'intiero salto; 

10 stesso anzi mi esibii pronto a stipolare l'atto da flit lamento triennale 
a liallativa privala, sulla base della media decennale ultima. E uel 
21 del successivo mese di dicembre mi fu in elleno dal Ricevitore 
demaniale di Sanluri fatta la locazione dell'intiero salto Acquacolia 
per tre anni e per la mercede annua di L. 2101) alla qual somma 
riveniva appunto la media decennale accennala. 

Di quello stesso mandalo io mi servì nel giugno 1870 onde ottenere 
dal Pretore di Serramanna l'inibizione contro quel Municipio di proce- 
dere alla mietitura delle biade coltivale dai Villacidresi nei terreni del 
Saboddus di loro proprietà, — senzadichè il Municipio predetto 
avrebbe certamente fatto mietere quelle biade per suo conio e ne sa- 
rebbero naii conflitti di cui nessuno, a priori, avrebbe potuto misurare 
la portata. 

Ma torniamo il passo indietro. — L'aOittamento fatto a me del salto 
intiero nel 21 dicembre non impedì che il Municipio di Villasor 
nel 27 dello mese affiliasse per suo conto la metà dello stesso salto 
costituente il lotto assegnalo a quel Comune per effetto dello scorporo. 
— I municipali di Villasor tengono, già da qualche tempo, scrino nella 
loro bandicni audace* fortuna juvat e malgrado le sonore sconfitte 
da essi toccate di quando in quando, non demordono dall'inlrapresa. 
Nel 18(53, tosto sanzionata la legge sulle ferrovie sarde spiccarono essi 
dal Presidente del Tribunale Civile un decreto col quale il R.° Demanio 
fu inibito di aflitlare come per lo innanzi:— al quale affinamento proce- 
dettero essi senza rilardo, per la prima volia, a conto del Comune.-— 

11 Tribunale con sentenza 11 agosto 1805 confermò quell'inibizione. Ma 
essendo stala quella causa portata in appello, la Corlc con sentenza 
del 9 marzo 18G4 rivocò quell'inibizione, salvo al Demanio il drillo 
ai danni sentili a cagione della medesima. 

Nel maggio del 1808 poi, in vista di turbative cagionate nel salto 
Acquacotta, fu intentata l'azione possessoria: — e con sentenza del Pre- 
tore di Monastir del 24 ottobre dello stesso anno fu dichiarata la ma- 
nutenzione iu possesso dei Villacidresi, inibito essendo stato in pari 
tempo il Comune di \illasor di arrecare ulteriori molestie; - qual 
sentenza fu poi confermata in grado d'appello dal Tribunale Civile di 
Cagliari nel 21 gennaio 1870. 

Per i due aflìltamenli anzi accennali del 21 e 27 dicembre 18C9fu 
anche falla la lite. 



dolile associazioni mutue per la difetta dello propri- 1 i e cvranriadei pascoli c dei f e m i na t i — 
Ksso sapeva ugualmente come il maglio sia sempre il nemico del bene; motivo per cui deve 
sempre andarsi a rilento nel mutar c I • statuti duna Società, ne mai ciò farsi prima che 
l'esperienta ne abbia fatto sentire il bisogno. Altri chiunque, al suo posto, anche rifiutando 
la carica che gli veniva offerta, avrebbe lodato ed incoraggialo. Ma esso, mal celando il do- 
lore di non esser arrivato in tempo a Villaeidro onde impedire quel ravvicinamento, fi re 
quanto pott 1 per scioglierlo di nuovo: criticò infatti lo statuto dicmdo inutile la carica di 
Procuratore generale che esso non poteva faccettare, ed insinuò che pra bastante a tolte 

r«dla di Presidente, la quale era compatihtk erti di lui doveri ufficiali di Cagliari - 
Cav. L. ila vero despola, divide gli animi per dominar» a sud capriccio; esso non soffre 
opposizioni né controllo — Da vero vandalo guasta e deturpa nò che non può occupare esso 
medesimo — Da vrro nemico del Comune e mio persecutor*, s^nra nulla far esso di bene ornai 
tacendo, riprova le istituzioni le più sani*» e le più non tklie elio provengono da altri e 
massime da me. Cosi la penso io; attendo che il Cav. L. spugni altrimenti la sua lettera — 
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I mici suba (intavoli citarono in giudizio nanti il Tribunale l'affìttavolo 
di Villasor perchè fosse condannato ad allontanare il bestiame dalla metà 
del salto, cin pari tempo convocarono me stesso perche, in caso di non 
vittoria contro il primo, fossi io condannato a ridurre il fitto convenuto 
alla sola metà. — L'affìttavolo di Villasor convocò il Municipio per ga- 
rantire la cosa locata ed altrettanto feci io verso le Finanze dello Stato. 

II Municipio di Villasor fu in questa vertenza patrocinato dal cnv. 
L il quale, solito essendo a trattar anche le cause delle Finanze, 
non infondatamente sperava che queste avrebbero fatto causa co- 
mune con Villasor. Fatto sta però che i calcoli, almeno in parte, anda- 
rono errati. Ecco il modo come fu ventilata all'udienza e decisa la causa. 

Il cav. L. per il Municipio di Villasor, assumendo a suo corico la 
garanzia del conduttore disse; 

1. Esser nulla la concessione enflteutica vantata dai Villacidrcsi; 

2. Esser illecito, abusivo o almeno precario il possesso di quei 
Comunisti; 

5. Esser il salto Acquacolta ademprivlle di sua natura: e perciò 
valido lo scorporo— e legittimo il possesso del lotto rispettivo per parte 
del Comune di Villasor; ciò massime per essere stato il Sindaco di 
quel Municipio stato citato tardivamente e dopo il trascorso dell'anno 
dalla data del decreto prefettizio fa). 

4. Non ostare all'affinamento di Villasor 27 dicembre quello fallo 
dal Demanio nel 21 dello stesso mese, perchè ristretto questo alla 
sola parte demaniale; a conferma di che produceva anche un certificato 
del Ricevitore di Sanluri in opposizione diretta al contenuto nell'alto 
cui tendeva a smentire meglio che a- spiegare. 

11 patrocinante delle Finanze appoggiò solo l'ultima delle ragioni 
poste in campo dal cav. L. — e ciò fece solo in vista del certificato spe- 
dilo del Ricevitore di Sanluri e di qualche dubbio che lasciavano le 
non mollo chiare espressioni dall'atto di affinamento; impossibile sem- 
brandogli che se altrimenti fossero passate le cose ed in quell'alto si 
fosse locato tutto il salto Acquacolta, un Impiegato d'onore avesse 
potuto spedire una tale attestazione. Però, con maggior forza di quel 
che appoggiò l'ultima, contraddisse le precedenti ragioni — e ciò fece ap- 
poggiandosi sopralutto all'ano di concessione ed al possesso più che 
secolare dei Villacidrcsi a titolo d'enfiteusi. 

Il Tribunale, poco coerente ai suoi precedenti giudicati ed alle mol- 
teplici decisioni del giù Magistrato della Reale Udienza e del'a Corte 
d'appello che furono prodotte, assecondò le instanze del cav. L.; ma 
essendo la causa slata portata in appello., io non dubito punto che 
quella sentenza venga riparata. 

Due buone notizie mi obbligano ad abbreviare quest'articolo che vi 
sarebbe il bisogno di prolungare ancora di molto — Ecco quali: 

1. Il Ministero delle Finanze nel giorno otto del corr. dicembre 
approvò il mio contratto di affinamento dei pascoli per tre anni del- 
l'intiero salto Acquacolla. 

2. Lo stesso Ministro ordinò di promuoversi il giudizio a nome 
e nell'interesse delle Finanze onde ottener dichiarata ferma l'enfi (cu si 
in favore dei Villacidrcsi, e nullo lo scorporo fattosi di quelle terre in 
favore del Comune di Villasor e della Compagnia ferroviaria. 

Io mi riservo a ritornare sullo stesso argomento, che abbandono 
per ora, dopoché avrò discorso intorno allo scorporo del Saboddut: 
Intanto faccio al cav. L. le seguenti domande: 

(a) Era quella Videa riservata ., di cui parlasi nella lettera riportala a pa«. 34 ? 
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f. È vero che voi, malgrado non siate mai sialo appaltatore dei 
pascoli du\l' Acquacotta, foste soventi ammesso alla partecipazione dei 
guadagni dell'appalto? 

2. Poiché il trascorso dell'anno dovea nuocere a Villacidroe gio- 
vare a Villasor, perchè, da buon Consigliere, non vi adoprastc perchè 
la citazione fosse fatta a tempo debito? 

5. Quale era l'altra via da battere e la vostra idea riservata, di 
cui parlaste nella lettera 16 novembre 1869 ? 

4. Se il pagamento da una parte e l'esazione dall'altra del dritto 
di mezza portada sono atti di ricognizione del dritto e di possesso, 
perchè suggeriste ai Villacidresi di pagare a Villasor e lasciar cantare 
a me che predicavo il contrario? 

tf. Sapendo voi come a neme del Comune mal possono difendersi le 
private possessioni e come i proprietari siano timidi o apatici, perchè 
avete perseguitalo il Comizio agrario, al quale riusciva ciò facilissimo? 

lo attendo a queste me domande una risposta che possa, se pos- 
sibile, appagare i lettori od anche modilicare il concetto che mi son 
formato, lo tengo per fermo che né anche il Cav. L. s'illuda intorno 
all'opinione pubblica a riguardo mio e suo, ed all'Amministrazione cui 
ciascuno di noi ha partecipato: — esso non può aver dimenticato nulla 
di quanto passò dal 1848 in qua, nè può credere che lo slato di vio- 
lenza da esso creato e mantenuto finora possa durare molto a lungo. 
— La rappresentanza attuale di Villacidro è fattizia: il vero Popolo di 
Villacidro resiste e reagisce sempre nel miglior modo che può contro 
le violenze del Cav L. e della di lui Amministrazione. 

Se il Cav. L. non fosse un despota sarebbe rimasto al suo posto, 
avrebbe aiutato il movimento progressivo di Villacidro, o almeno 
ora, in vista dei nuovi fatti il cui significato non può esser discono- 
sciuto, si ritirerebbe in disparte. — lo pongo sotto i di lui occhi il 
verbale votato da un'adunanza di 300 persone nel giorno 14 Marzo 1868 
nel quale al N. 2 fu, benché moderatamente, censurala l'attuale Ammi- 
nistrazione. — Questa deliberazone merita esser ravviciu»ta con altre 
precedenti e con una recentissima (in data del 0 corronte mese) volate 
dal Comizio agrario di Villacidro. Il Cav. L. fa di lutto per isolarmi in 
Villacidro: io domando; chi è p.ù isolato. Esso che, dopo 13 anni di 
conati infruttuosi entrò in Consiglio con 13 voti e mai vide le sue 
proposte adottate con più di 13 voti — o io che dal 1848 fui eletto 
con più centinaia di voti e sempre dalla magg ora n za dei votanti — ed 
al di cui invito anche oggidì si riuniscono a centinaia i proprietari per 
discutere i più vitali interessi del paese? 

Cagliari, 20 Dicembre 1870. 

Ecco la deliberazione accennata: 

NELLA CHIESA DELLA B. V. DELL\ MERCEDE 

Villacidro lì 14 Marzo 18C8. 

Previo avviso col mezzo di pubblico bando ed opportune esorta- 
zioni dal Parroco falle alla messa conventuale, trecento e più persona 
trovanti riunite in questa chiesa: 'I nucleo di questa riunione popolare 
è costituito dn una cinquantina di membri del Com zio Agrario, il di 
cui Vice Presidente Avv. Giuseppe Fulgheri perciò fu pregato di as- 
sumere la presidenza — Tutti i ceti di persone componenti h popo- 
lazione d Villacidro sono rappresentati in questa adunanza, il maggior 
numero è di proprietari agricoltori fra i maggiori imposti. 
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11 Presidente fa conoscere loro lo scopo della riunione — avere il 
rarlarae.no Nazionale, a proposta dell'ottimo deputato d' Iglesias Cav. 
Luigi Serra, spedito sei dei suoi p.ù ragguardevoli personaggi a scopo 
di riconoscere i veri bisogni della Sardegna, indagarne le cagioni ed 
apprestare i rimedi i più opportuni: — essere perciò dovere di carità 
patria, uflicio di buoni cittadini di coadjuvare nel miglior modo pos- 
sibile l'opera della Commissione d'inchiesta. Parlasi in seguito dal Co- 
mitato popolare di Cagliari, la cui circolare in data G febbraio u. s. 
fu presa a norma per sceverare le materie seguenti, le quali furono 
sottoposte alla discussione ed alla deliberazione dell'Assemblea 

1° L'ignoranza delle 'masse popolari; 

2° La mala amministrazione del Comuni; 

5* La gravezza delle imposte; 
(a) l difetti del catasto. 
(6) L'imposta sulla ricchezza mobJc. 
(C) ld. sui fabbricali. 
(d) Id sul macinato. 

4° L'amministrazione della Giustizia; 

1° La malaria e le bonifiche; 
, o° Prosciugamento di paludi — lo Stabilimento Vittorio Emmanuele; 

7° Le cavallette. 

8° La colonizzazione; 

9" Lo scorporo dei terreni adempii vili; 

10° I monti granatici e le banche; 

li' Sicurezza delle campagne — barracellalo; 

li 0 II frazionamento dei terreni; 

lo" L'usura. 

1° L'ignoranza delle masse è male comune a tutta l'Italia, la quale 
eccettuala la Turchia, è quella che nella sua popolazione conta più 
milioni di analfabeti; — in Sardegna, atteso il suo isolamento da ogni 
coniano con popoli p ù civili, Io stesso male diventa più sensibile. 

Per efretto di ciò, malgrado la fertilità del suolo, la mitezza del 
clima e la sveltezza degli abitanti, l'isola e oppressa dalla più deso- 
larne miseria. 

L'assemblea fa voti — che siccome le altre, meno utili al confronto, 
così la scienza agraria teorico-pratica venga insegnala a spese dello 
Slato — che cattedre Osse ed ambulanti con poderi -modello ed espo- 
sizioni di prodotti siano fondati, promossi e largamente sussidiati 
dal pubblico erario. 

5d* La mala amministrazione dei Comuni è constatata dai continui 
ricorsi degli Amministrali, dai reclami della pubblica slampa e dai 
processi che tratto tratto vengono instituiti per falli di malversazione 
degli Amministratori. 

Il Consiglio attuale di questo Comune, a differenza anche dei pas- 
sati, non protegge l'agricoltura; anzi grandi difficoltà incontrano gli 
agricoltori nell'uso del legname di costruzione degli arnesi rurali, e 
fino in quello delie legna da ardere; — afflila senza dritto i vacui delle 
vidazzoni ai pastori forestieri, quotizzando poi i pastori del luogo 
per cagione di pascoli di cui questi non profittarono; — non protegge 
le altre industrie, ed ai carbonari in ispecie, i quali potrebbero esser 
adoprali per diradare i boschi e trar profitto della legna inutile in 
luoghi altrimenti inacessibili, fu imposta la enorme tassa di lire quin- 
dici al mese per ciascun individuo impiegato nel lavoro — Gli agri- 
coltori per effetto di quegli affinamenti soffrirono devastazioni; i pa- 
stori pagarono ingiustamente o litigarono; ed i Carbonari In N. 30 fu- 
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rono lutti posti nella necessità di contravvenire, furono processati, 
condannati e la maggior parte, per non poter pagare, soffrì il carcere. 

Q'iesli sono esempi i quali dal più al meno di riproducono in tutti 
i Comuni rurali dell'isola, c cagione ne é il monopolio del dritto elet- 
torale nella ristretta classe degli alfabeti, dalla quale disgraziatamente 
restano esclusi i proprietari ed i più cospicui contribuenti. 

L'Assemblea fa voli — che nella futura legge amministrativa il 
drillo elettorale sia basato unicamente sul censo. 

5° Il sislema tributario d'uno Slato non può mai essere giudicato 
in modo assoluto: — messo a confronto il sistema italiano unito al- 
l'ignoranza delle masse, allo stalo attuale delle industrie, e alla mala 
amministrazione dei Comuni, con quello di altre nazioni civili d'Europa 
non può non riconoscersi insopportabile specialmente per la Sardegna. 

(a) La più grave delle imposte è certamente la prediale, mas- 
sime a cagione dei difetti catastali: le tarine di estimo furono stabilite 
arbitrariamente dagli ufficiali del censo, e le variazioni per ragione di 
mutamento delle proprietà vengono per anni ed anni trascurate. 

(b) L'imposta sulla ricchezza mobile dovrebbe colpire le indu- 
strie più lucrose, non l'agricoltura, non gli artigiani e braccianti dei 
Comuni rurali ai quali manca il lavoro buona parte dell'anno o troppo 
modici sono i guadagni. 

(c) L'imposta sui fabbricati dovrebbe esser riservata alle cillà; 
— nei Comuni rurali dovrebbero esser premiati coloro i quali impie- 
gano in fabbricati civili i loro capitali di cui non ritraggono mai gl'in- 
teressi: — mai e poi dovrebbero esser colpite le case degli agricoltori 
destinale al ricovero delle famiglie e del bestiame ed all'incetta dei 
prodotti. 

(d) Nessuna tassa può colpire le maccine di uso domestico, le 
quali sono solamente per necessità ed in mancanza di mulini ad 
acqua, mantenule a perdita. 

L'Assemblea fa voti — che il Governo ed il Parlamento adottino un 
sistema tributario più economico — aboliscano le imposte le quali non 
hanno ragione di essere o riescono incomportevoli — restringano il 
numero degli impiegati — ed in via eccezionale, attesi i bisogni dello 
Stalo, riducano gli slipendi più elevali. 

4° L'amministrazione della giustizia da luogo in Sardegna a molli 
reclami: — quella della Pretura di Villacidro lascia a desiderare una 
maggior speditezza per te udienze dietro la citazione e poi per la pub- 
blicazione delle relative sentenze — Non cosi quella del Conciliatore. 

L'Assemblea' fa voti — che nella futura circoscrizione questo Man- 
damento sia ristretto, come nei tempi andati, al solo Comune di Villa- 
cidro, aggiunti bensì i salti appartenenti ai proprietari del medesimo e 
che finora appartengono ai Mandamenti vicini; quali sono VAcquacotla in 
giurisdizione di Villasor appartenente alla Pretura di Monastir — il 
Sabboddus in giurisdizione di Serra/nanna — lo Stabilimento Vittorio 
Emmanucle aggregato a Sanluri. 

5° La malaria esiste certamente in Sardegna, ed è cagione di spo- 
polamento. 

L'assemblea fa voti — che a spese dello Stato vengano nel!' isola 
intrappresi buonitlche del genere di quelle che si fanno per risanare 
le Maremme toscane ed i sili paludosi del napoletano. 

6° La concessione più rimarchevole fatla sotto il governo assoluto 
per ragione di prosciugamento a vantaggio dell' igiene pubblica e del- 
l'agricoltura fu quella dello slagno confinante a Villacidro, Samassi e 
Sanluri fatta nel 1839 ad una Società Francese sotto la condizione fra 
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le nitro, di condurla a termine in 10 anni e di costrurre quattro 
Stabilimenti con poderi-modello, fabbrica di macchine, scuole ele- 
mentari ed agrarie — La Società francese, malgrado colmata di molti 
favori, fra i quali quello di espropriazione per cagione di pubblica 
utilità, non adempì agli obblighi assunti, e, dopo 10 anni di una esi- 
stenza misera, fallì e lo stabilimento avente il nome di Vittorio Emma- 
nuel fu aggiudicato per debiti all'attuai possessore marchese Palla-/ 
vicini di Genova — Né anche questo Signore, malgrado il prolungo di 
dicci anni, adempì agli obblighi annessi alla concessione; per cui io si 
potrebbe dichiarar decaduto, passibile delle multe pe:uniarie, e della 
rivendicazione ilei terreni espropriati. 

L'assemblea fa voti — che nell'interesse delle flnanxe, dell'igiene 
pubblica, dell'agricoltura e dei proprietari privali, siano aperte pratiche 
per trovare uo modo di equo accomodamento. 

7* Le cavallette vanno ricomparendo In quest'anno: — il male Sarà 
combattuto come nel precedente; Ma per scansare le future invasioni 
le quali non mancheranno di ritornare in un periodo più o meno lon- 
tano, sarebbero di applicarsi le prime buonillche a spese dello Stato 
a quei luoghi paludosi i quali ne conservano perpetuo il germe in 
Sardegna: tali sono notoriamente il Piano Sant'Anna ed altri delle vi- 
cinanze di Orislnuo, il Salto Castiadias nel Sarrabus e qualche sito di 
Palmas Sucrgiu nel Sulcis. 

8° La colonizzazione col mezzo di famiglie estere e discentramento 
di famiglie sarde, a riparo dello spopolamento tirile campagne e per 
stabilire nuovi centri di popolazione in luoghi opportuni dovrebbe esser 
facilitata con concessioni di terreni demaniali e con la esenzione da 
ogni tributo per lo spazio di 20 anni — Con ciò l'emigrazione italiana 
preferirebbe certamente la fertilità del suolo sardo all'incertezza delle 
mtrapprese di viaggio in America e nel Giapone; e coloro che si ac- 
casano di nuovo in Sardegna preferirebbero di vivere in campagna. 

9° Uno dei peggiori effetti degli errori catastali si manifesta nello 
scorporo dei terreni ademprivili fatto in favore della Compagnia fer- 
roviaria: — per essere erroneamente intestati i terreni furono consi- 
derali come ademprivili molli salti, in quasi tulli i Comuni, che non lo 
erano in effetto: — a cagione di ciò i proprietari di questo Comune 
litigano per la difesa di due salti intieri di terreni coltivi, ed altret- 
tanto fanno quelli di moltissimi altri Comuni con gravissimo danno in 
ogni senso. 

I/assemblea fj voti — che a questa immensa tela di liti spcndiose 
sia posto argine con misure generali, quelle che valgono ad appurare 
il vero stato dello cose e provvedervi come di ragione. 

1C° Il bisogno di stabilimenti di credito ò troppo sentilo, ma non 
lo è certo di meno la necessità della conservazione dei Monti grana- 
tici, sottoposti bensì questi ultimi a migliori garanzie di quelle sono 
attualmente in vigore per scansare i molti abusi cui vanno soggetti. 

11° La poca sicurezza delle campagne fa desiderare garanzìe, ma 
non certamente il ristabilimento delie Compagnie barracellari obbliga- 
torie. In questo Comune fecero buona prova i Guardiani stipendiati ed una 
Compagnia di mutua assicurazione dei danni nei seminali e pascoli, a- 
vendo organizzata la custodia giornaliera con turni di servizio fra tutti 
i Soci, con multe contro i negligenti. 

12° II frazionamento delle terre non éin questo Comune tal male che 
determini l'assemblea ad invocare la violazione del dritto di proprietà. 

15° La libertà degl'interessi del danaro dato ad imprestito essendo 
continua ragione di rovina per le famiglie degli agricoltori i quali più 
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frequentemente sono obbligali a ricorrervi, fa si che l'Assemblea in- 
vochi una disposizione legislativa alta ad infrenare l'ingordigia degli 
usuraj. 

Finalmente l'Assemblea delibera autorizzando il Presidente a redi- 
gere processo verbale della presente adunanza ed a fare anche una 
più larga espositiva al Comitato di Cagliari ed alla Comm.ssione d'in- 
chiesta. 

Tomaso Spano (fungente f. di Sindaco) 
Antioco Lai (proprietario) 
Giovanni Serra (idem) 
Giuseppe Ecca (;dcm) 
Daniele Giorri (idem) 
Giovanni Piras (falegname e propr.) 
Giuseppe Bolachi (Commis. econ. e propr.) 
Agostino Aquenza (Farmacista e propr ) 
Vice Presidente G. Fulgheri 
0. Melis Segr. ass. 

Il Sottoscritto non ha difficoltà di sottoscrivere la presente: os- 
serva però che quanto riguarda il carbone, la legna da ardere ed il 
legname da costruzione può attribuirsi all'Ufficio forestale che finora 
servi d'ostacolo, piuttosto che al Consiglio. 

F. Ignazio riga (assessore municipale) 

G. Antonio Pani (idem) 
Nicolò Aru (proprietario) 

0. Mblis Segr. ass. 
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PIÙ SPECIALMENTE 

SULLO SCORPORO DEL SALTO SABODDUS 



Volendo parlare dello scorporo Saboddus è impossibile il non ri- 
petere cose già delie allorché trattai in comune di esso e di quello 
àe\Y Acquacolla: — le due queslioni soro omogenee ed ebbero la stessa 
origine; — gli sforzi per privare la popolazione di Villacidro di quei 
due salii furono molteplici, incessanti ed, a mio credere, diretti da una 
mente sola: — le pratiche corsero paralelle e qualche volta s'intrec- 
ciarono e si confusero, talché mollo diffìcile riesce il separarle. 

Io credo di alleggerire l'opera mia e scansar noia ai miei pazientis- 
simi lettori riportando testualmente quanto scrissi al riguardo nei primi i3 
numeri e nel Sommario dell' opuscolo II Sindaco- Nodello (Tip. Timon 1868 
pag. 7 e 8). E ciò tanio più volentieri io faccio, in quanto lo credo mezzo 
potentissimo di difesa contro antiche e recenti calunnie fatte correre a 
danno mio, e per dimostrare ancora una volta come io mal non mi 
apponessi in quella circostanza facendo rivelazioni delle quali nes- 
suno .... ebbe il coraggio di portar reclamo, se si eccettui il 
N. I e N. 2 che non erano certo le più gravi e che rimasero piena- 
mente giusliflcite. 

Se mai vi fosse chi scherzasse di nuovo col numero cabalistico, 
si serva a suo grado: ma anche a me sarà permesso osservare, alla 
mia volta, che se 15 dei 2S fatti da me denunziati si aggiravano sul 
Saboddus e Acquacolto, questo solo é argomento certo che non insi- 
gnificanti erano fin da quel tempo i maneggi a riguardo di quelle terre, 
e che essi non passivano inosservati sotto i miei occhi. UN. 13 del 
resto, può comodamente esser preso come auspicio per lutti coloro 
che parteciparono a quei fatti. Ecco il testo accennalo; 

c I. Affinamento illecito e dannosissimo del pascolo delle erbe esi- 
stenti nei vacui della vidazzonc Acquacolta a pastori fomiesi nel 18(34, 
— senza previa perizia per la misera mercede di L. 200 — senza con- 
senso della Giunta — malgrado il dissenso dei proprietari delle terre, 
all' uopo convocali — Dicerie del pubblico — lite intentata dai preprie- 
tarj per l'annullamento del contratto e risarcimento del danni gravis- 
simi sentiti per effetto del medesimo. 
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f 2. Affinamento non meno illecito e dannoso degli stessi vacui 
ripetuto dallo slesso Sindaco nel 1806, — agii stessi pastori — a partito 
privato — senza previa perizia, per L f>75, — malgrado da altri mi- 
gliorato in tempo abile il progetto — Provvedimento del Prefetto a 
mio ricorso, per ripetersi la licitazione, perchè irregolare la prima — 
in obbedienza del Sindaco — date da esso nozioni inesatte al Prefetto — 
lasciato ignorare agli interessati il provvedimento. 

c 3. Promessa del Sindaco falla ai proprictarj dell' Acquacolta, per 
tranquillizzarli, di spedire settimanalmente periti d'ufficio, onde avva- 
lorare i danni — di tenerne registro esalto in segreteria comunale; — 
di curarne il risarcimento. — Mancala la parola data — nò periti spe- 
diti puntualmente — nò registro tenuto esattamente; — ed all' essersi 
presentati in ultimo i proprietarj per le opportune estratte, addotto lo 
smarrimento dello slesso registro. 

c 4. Devastazioni continue dei seminati per opera degli affittavoli 
deìl Acquacolla — nessuna cura del Sindaco a porvi riparo — I danni 
avvalorati parziariamente da periti giurali spediti dal Pretore di Mo- 
nastir in L. 5000 e più: — in tulio oltrepassarono certo le L. 10/rn. — 
I miei seminati furono presi di mira: — i mici danni oltrepassarono le 
lire 2000. Si deve al Sindaco-Modello se si servirono al pubblico mer- 
cato in quest'anno proprietarj, molli dei quali, senza di lui, avrebbero 
avuto grano da vendere — La fame di Villacidro è attribuita in gran 
parte alla di lui pessima amministrazione. 

c b\ Voci vaghe di transazione in via o conchiusa, fin dal 1863, tra 
il Municipio di Villasor ed il Regio Demanio intorno al dominio diretto 
dell' Acquacotla che da quest' ultimo diceasi rilasciato al primo: — 
Smettine date dal Direttore demaniale Cav. Andrina e dall' avvocato 
demaniale Cav Pintor Mei is. — Conlraddlz ioni: — malgrado ciò però, 
il Municipio affittò per un' anno e per L. 8000, a suo profitto nel 
1864, I pascoli soliti affittarsi dal Demanio e percepì il fitto: — nel 
1865 affittò di nuovo il Demanio quel salto, per tre anni, in ragione 
di "L. annue 2500; — e nel 1807 tornò ad affittare il Municipio per 
L. 11,000 (!...) e l'affittavolo subaffittò ai fonnesi per L. 13,500 (!...) 
Si potrebbe sapere in che qualità affitta il Municipio? — Imixissibilità 
del Sindaco-Modello in vista di tali innovazioni — Dicerie. 

t 6 Operazioni preliminari di scorporo del due salti Saboddus e 
Acquacolta, mai stati ademprivili — influenze probabili fatte valere 
nell' ufficio tecnico per ottenere il parere favorevole — presso la Pre- 
fettura per il decreto conforme. — Ricorso in via amministrativa ri- 
masto senza effetto — Nessun' altra premura del Sindaco-Modello per 
prevenire e riparare il danno. 

c 7. Pubblicazione delle mappe e dei verbali in Serramanna e Villasor: 
— avviso da me dato al Sindaco per mezzo del Cav. Loro, — debo- 
lissimi sforzi di lui per far capire la gravità del caso. 

« 8. Dietro al mio ritorno in Villacidro spedila procura da un buon 
numero di proprietarj, onde intentarsi il giudizio possessorio a nome 
di essi e del Comune, a spese di quest'ultimo: — raccomandato il 
trattamento di quelle cause in tutti i gradi all'ottimo Fadda, mio amico, 
affinchè io potessi somministrar lumi: — esibizione da me fatta di as- 
sistere gratuita alle udienze nanti le Preture: — rifiuto del Sindaco a 
quella mia esibizione — falso pretesto addotto. 

t 9. Atti di citazione stesi dall'Avv. Fadda: — conclusioni contro i 
Comuni di Serramanna e Villasor — istruzioni date per essere citati 
i rispettivi Sindaci. — Il Sindaco-Modello assiste esso medesimo in una 
di quelle cause, I' altra fu da esso raccomandata a un suo amico: — 
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esso resiste lungo tempo a citare il Sindaco di Serramanna, cui sup- 
plisce solo dopo tenuta la prima udienza: — rifiuta assolutamente di 
citare il suo Collega di Vilìasor — malgrado replicatamente pregatone 
dal Cav. Loru e da altri. — Sentenze delle due Preture in senso dia- 
metralmente opposto su due punti essenziali. — Ritardo di un anno 
circa nella pubblicazione di quelle due sentenze per colpa del Sindaco 

— Dicerie contradditorie intorno ai motivi di appellare e distogliere 
dall'appello delle medesime (i). 

c 10. Pretese elevate da Villasorper effetto del pacifico possesso 
ollreannale ed in conseguenza della non fatta a tempo suo citazione di 
quel- Sindaco: — ruolo di L. 20/m. per ragione del canone enflteutico 
dello scorso anno sottoposto all'approvazione del Prefetto ed esigibile 
fra breve, mediante compulsione, contro i Villacidresi! . Il Sindaco- 
Modello saprà se Villasor è ademprivista o direttario. — Ma se si 
attende da esso il rimedio contro la compulsione si sta fresclii! 

< 11. Riscatto dell'enfiteusi de\V Acquacotla acconsentito dal Demanio 
di Cagliari e dal Ministro delle Finanze — posto per condizione I' in- 
tervento del Comune, 'per garantire gli interessi dello Stalo. — La 
Deputazione Provinciale niega al Comune la facoltà d' intervenire In 
quell' atto — motivo significantissimo dei diniego. — Ricorso al So- 
vrano contro un tale provvedimento: — il Sindaco-Modello lo smarrisce 

— e si rifiuta a rinnovarlo. 

c 12. Comizio agrario Comunale di Vitlactdro avente per scopo il 
progresso dell'agricoltura — in pari tempo la difesa della proprietà 
rurale contro i ladri — la custodia dei seminati e dei pascoli contro 
le devastazioni del bestiame errante — Sedute numerose e frequenti 

— discussioni calme, — deliberazioni interessanti. — Istituita e posta 
in vigore una Compagnia mutua di custodia; — votata Società mutua 
per assicurare i danni provenienti da mortalità del bestiame di agri- 
coltura; — Votata Cassa di Risparmio ecc. ecc. — Approvazione del 
Ministro d'agricoltura — Avversione piò o meno scoperta del Sindaco 

— Caduta del Comizio — motivo. 

c 13. I limiti del salto Saboddus variati nel 1842; — circostanza 
favorevole per ristabilirli — Rcnuenza del Sindaco-Modello. — Guardiani 
dello vidazzone nel 1868. Il bestiame dei guardiani — e del pastori 
fonnesi devasta impunemente i grani — sequestro illegale dello mie 
pecore e multa arbitraria imposta al mio pastore, dietro a maltratta- 
menti fatti al custode della greggia: — per danno insignificante nelle 
erbe. — Rifiuto a spedir copia del verbale. 

La sentenza nella causa possessoria cui si accenna nel N. 9, por- 
tava l'ammessione delle prove di fatto, dedotte nell'interesse dei Vii - 
lacidresi. Dopo essersi ritardata di un anno la pubblicazione di quel 
giudicato non fu fatto un passo innanzi verso la soluzione definitiva 
della questione. La vertenza giudiziaria trovasi tuttavia' nello stesso 
stato e forse peggiore. 

Or ecco fatti più recenti onde ricevettero nuova conferma i miei 
sospetti. Nell'ult. se. maggio si spargeva voce in Villacidro come a 
Serramanna si parlasse generalmente, e, ad alta voce di dover mietere, 
appena mature, a conto di quel Comune, le biade del Saboddus di 
spettanza dei Villacidresi, non altrimenti che se si fosse trattato di 
qualunque altro alio lecito ed onesto, su cui non potesse elevarsi 
contraddizione o difficoltà di sorta. — Io, nell'interesse proprio e di 
non pochi che me ne fecero raccomandazione, nel 20 dello stesso mese, 
mi portai alla casa comunale per sincerarmi qual fede meritassero 
quelle voci: — ed ecco l'impressione ricevuta. 
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Dal turbamento prodotto dalla mia domanda, da un quasi diniego 
il quale convertivasi poi in un' evasiva per pigliar tempo, dal frugac- 
chiare or quà or là in circa di qualche carta che si dicea contenesse 
cosa di relativo al Saboddus ma non la minaccia da me accennala, 
appresi di leggieri, come si faccano sforzi per celare la verità. = Ma 
la mia insistenza fu tale che Analmente mi fu addimostrata la r.ota del 
Sindaco di Serramanna in data del 20 colla quale veniva stabilito ter- 
mine perentorio la fine dello slesso mese; — abbenciiè poi, avendone 
chiesta copta, mi sia stata denegata, né io sarei mai stato in grado di 
produrla nò di pubblicarla se non mi (osse stata concesso dal Muni- 
cipio di Serramanna ol quale dovetti rivolgermi. 

lo pubblico ora quella nota e faccio alla coscienza dei lettori queste 
interrogazioni: 

1. Lo lettera del Sindaco di S, contiene si o nò una minaccia di 
mieter le biade o almeno di esercitar altri atti materiali di possesso 
nelle terre del Saboddus nel caso che i coltivatori non si presentas- 
sero, entro il termino fissato, a quel Municipi? 

2. Qualunque fosse il vero significato di quella nota, poiché il 
mittente esternava desideiio o faceva richiesta che il contenuto nella 
medesima fosse fatto conoscere nel miglior modo, qual ragione plausi- 
bile polca avere il Sindaco e la Giunta a non assecondarlo, n non rispon- 
dergli, a tener ogni cosa celala ed a niegar copia della stessa nota agli 
interessati che gliela chiedeanopcr consultarsi e provvedere ai casi loro? 

Ecco la lettera: 

Serramanna, li 20 maggio 1870. 

Come potrà la S. S. deprendere dall'unito hollettino, questa Comu- 
nità di Serramanna è fatta proprietaria assoluta del lotto assegnatole 
nel subriparlo dei terreni ademprivili Saboddus e Piumini beccìu. 

Ella vede bene che la Comunità di Serramanna, col possesso di un 
tal documento, può onninamente investirsi, anzi è investila dei dritti 
che le leggi sulle proprietà sancirono, in guarentigia di tulli coloro 
che possono vantarne. 

Non ignora la S. S. che un numero considerevole di ulenii. hanno 
in quest'anno seminato una estesa superficie del lotto Saboddus perto- 
calo a Serramanna, e ciò clandestinamente, i quali non possono rite- 
nersi utenti a buona fede, perchè (in da anni il Comune di Villacidro 
era informato che gli ademprivili suddetti furono divisi in due distinti 
lotti, uno cioè attribuito alla Società concessionaria delle ferrovie sarde 
e l'altro a questo Comune, ove specialmente in quest'ultimo i Comu- 
nisti di Villacidro erano solili, ed hanno voluto proseguir l'uso di col- 
tivarne tratti a proprio lalento. 

C ò posto, come è certissimo, non solo il Comune di Serramanna, 
come cessionario, vanterebbe il dritto all'afl'illo delle are coltivate, nu 
eziandio a luttociò che in ogtri vi si rinverrebbe esisterò. 

Geloso fino alle scrupolo dei drilli che possono competere a questa 
Comunità, nella qualità massime che oggi riveste; ma pure sempre 
proclive al'a condiscendenza, quando si tratta di conservare Ira i Co- 
muni limitrofi la buona relazione, il sottoscritto a nome di questa Co- 
munale Amministrazione, prega S. S. voglia tenere avvertiti i suoi 
amministrali che tulli coloro che nel lotto Saboddus pertoccato a Ser- 
ramanna vi hanno attualmente dei seminati ed nitri prodotti agricoli, 
abbiano a prcscnlarsi a questo Municipio per farne la dichiarazione 
prima della scadenza di quesio mese, a scanso di alile misure che *gli 
utenti potrebbero nescirc rmcrescevob. 
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Ciò fatto in buona armonia, si passerà di seguito, ambi Comuni di 
concerto, alla nomina di uno o più periti incaricati di visitare quel 
salio, e riferirne, se occorre anche giudizialmente, sulla estensione 
coltivata e sul valore dei generi agricoli ivi esistenti. 

Chi scrive si lusinga che la S. S. vorrà con tutti quei mezzi atti 
alla persuasione, determinare i suoi amminisirati a presentarsi in questo 
Municipi all'oggetto sumentovato, convinto come dev' essere la S. S. 
eziandio, che il Comune 'li Serramanna in caso contrario, potrebbe di- 
versamente agire con danno degli utenti predetti. 

Voglia essere gentile segnare un cenno di ricapito della presente 
per il regolare andamento del servizio. 

// ff. di Sindaco 
SA RAIS MASSA 

Corrisponde ecc. 

Podda Seyr. Comunale 

Io, sul timore non infondato di non poter altrimenti provar quelle 
minaccio, nel caso ebe il Sindaco di Serramanna avesse rilegato il fatto, 
dovetti col mezzo di usciere nel giorno '28 protestare dei danni contro 
il Sindaco di Villacidro, e nello stesso giorno mi trasferì a Serramanna 
per tenere citato in giudizio quel Sindaco, ed in pari tempo inibito dal 
procedere alla minacciata mietitura. Contemporaneamente alla mia do- 
manda in via possessoria altra simile ne fu notificata ad inslanza del 
Sindaco di Villacidro — con quali intenzioni lo sa Dio: — io sospettai 
male. 

E qui occorre, per amore dì esattezza, di dover dire — che quanto 
facile fu il Pretore di Serramanna di quel tempo a provveder 1 inibi- 
zione altrettanto difficile fu esso poi a permettere che io istruissi le 
cause a modo mio, e prendessi le conclusioni che più mi aggrada- 
vano. Nè taccio delle calde preghiere fattemi -ial Sindaco e dal Pre- 
tore istesso di Serramanna, dopo cessato il pericolo da me temuto, a 
voler abbandonar la causa dell'inibizione, senza tener conto alcuno 
delle spese e danni. Ed a complemento di quanto fu fatto in prima- 
vera ed in estate ben inoltrata soggiungo, che dopo di essere stata, 
con apposita sentenza, dichiarata l'unione delle cause tutte promosse 
sullo stesso oggetto, con altra posteriore, malgrado le prove di fatto 
da me dedotte per stabilire viemmeglio la turbativa col mezzo di mi- 
naccio, dopo molle gite inutili fattemi fare con pericolo non lieve della 
mia salute, fu finalmente pronunziata la rivocazione del decreto di ini- 
bizione, per non constare dette minaccie. 

Passiamo ora a ciò che avvenne in autunno e nel corrente in- 
verno. 

Siccome nella primavera parlavasi di dover mieter le biade, così nel- 
l'autunno tenessi per fermo di doversi affittare per conto del Comune 
di Serramanna i pascoli del Saboddus. Io esternai, anche col mezzo di 
avviso al pubblico, di voler fare qualche passo per prevenire e fui 
contraddetto, calunniato dagli amici del Cav. L. Il Sindaco special- 
mente si sforzò a dissuadere ognuno dallo assecondarmi, assicurando 
che l'affi tiamenio non sarebbesi fatto, e che il Saboddus meglio che da 
chicchessia sarebbe difeso dal Municipio, lo che sapevo già moltodelle 
pratiche che si faceano camminar sott'acqua, mi tirai indietro; ed ecco 
ciò che avvenne. 

Nei primi del mese di decembre il Municipio di Serramanna affittò 
il pascolo del salto Saboddus in modo non solo di escludere immedia- 
tamente il bestiame di Villacidro, ma di impedire eziandio la colliva- 
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xione. — In vista di questo fatto cosa fece il Sindaco — la Giunta- 
li Consiglio di Villacidro? Nulla dapprima — e poi fecero cosa con- 
traria all'interesse generale del loro Amministrati «= cosa che solo da 
nemici del Comune sarebbesi potuta aspettare. 

Le notizie favorevoli consistenti in disposizioni governative suWAcqua- 
colla da me accennalo a pag. 59 di questo fascicolo coincidono con la 
data dell'aftitlamento del Saboddus: io, dovendo dare il conto annuale 
della mia gestione in qualità di Procuratore generale del Comizio Agrario, 
ottenni facilmente di convocare l'Assemblea generale per il 6 del cor- 
rente mese. Il processo verbale che rendo di pubblica ragione, mal- 
grado steso dal Segretario in termini I più concisi e moderati, fa co- 
noscere abbastanza lo stato degli animi e dell'opinione pubblica in quel 
Comune riguardo allo scorporo delle due vidazzoni — sul Barracellato 
— e sull'affinamento dei vacui éeWAcquacolla di cui volle nuovamente 
occuparsi in quest'anno il Consiglio comunale. 

Ora indispettito il Sindaco e suoi partigiani, o chi per essi, del con- 
tegno assunto dal Comizio agrario in cose che devono dirsi di esclusiva 
competenza dei proprietari rurali che ne fanno parte e nelle quali ad 
essi non è vietalo esternare il loro sentimento, nel giorno otto di questo 
stesso mese fu riunito il Consiglio in seduta straordinaria, con dieci 
Membri presenti, ed essendosi astenuti tre Consiglieri, i soli che aves- 
sero dritto a volare in quella questione d'interesse meramente privato, 
alla unanimità di sette voli, fu presa deliberazione, (di cui mi fu im- 
possibile conoscere il testo). 

1° Di riconoscersi la giustizia dello scorporo dal Saboddus ed il 
riparto fattosene tra il Comune di Serrnmanna e la Società delle Fer- 
rovie, con esclusione dei Villacidrcsi. 

2° Doversi aprire trattative col Municipio di Serramanna per l'a- 
quisto del lotto ad esso spettato sulla base di L. 30,000 (a). 

Già da qualche tempo parlavasi a bassa voce anche in Villacidro di 
tali trattative iniziate dal triumvirato ben noto, senza mandato dei pro- 
prietari e per ordine del solo Cav. L ; e quali grosse risate di ciò si 
facessero a Serramannn lo so ben io e chiunque ò a contatto con la 
parte seria ed onesta di quel Comune fra i quali sonovi parecchi prò- 
prielari di terreni in Saboddus l quali sarebbero disposti a far causa 
comune coi Villacidresi. -*■ 11 Sindaco di Villacidro e di lui proseliti 
niegavano dapprima il fatto e garantivano a nome del Consiglio la 
difesa di quello terre; — ed ora, seguendo l'imbeccata ricevuta, dicono 
quelle trattative di acquisto io contanti una dolorosa necessità, un 
ripiego indispensabile in conseguenza degli sbagli da me commessi nel 
trattamento della vertenza fra i due Comuni. 

Riepilogando dirò che il Saboddus, dietro lo scorporo, potea rimaner 
perduto. 



(<x) Lo Assemblee e meno le Rapprcstmlanzo amministrativo, malgrado abbiano io toro 
seno persone competenti, non usano e con ragione, di deliberare sa questioni scientifico» 
e tecniche: la mapaior parte dei Membri voterebbe alla cieca su ciò che non si, e si ren- 
derebbe complice più o meno volontariamente dell' altrui perfidia — Il Consiglio di Vil- 
lacidro, da quando è guidalo dal Cav. L. e, massime quando trattasi di giovare ai suoi 
proletti, di nuocere a me o tracollare la generalità, siegne pratica diversa — èssa figuri 
«li aver la scienia infusa. E guai a chi zittiscel ... Con questo sistema furono transatte tutu 
le Ini doli' Aw. Porco, furono abbandonalo quelto allr» che da prima trattava il Cay. L 
ronlro il Comune; — cosi no furono mosse parecchie contro di me e dei miei amici; né 
diversamente lu fatto per le questioni sul Saboddus e sull' Aequacotta. Evviva il patriot- 
tismo, il disinteresse, I* impaniatila! 
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1° in senso del Cav. L., col tardivo reclamo, dopo l'anno portato 
dalla legge 4 gennaio 18C3. 

2° Per r unione della causa dei privati proprietari con quella del 
Comune; 

2° Coli' abbandono delle instanze; 

4° Ed ora, col trascorso del termine di sei mesi portato dalla legge 
«8 agofto 1870 (o). 

E tutti questi Tatti furono commessi o tentati dal Consiglio di VII- 
lacidro: — allorquando il Comizio agrario accorse al riparo quei padri 
della patria fecero confessioni dannose ai loro Amministrali e diedero 
di botto vinta la causa ai loro avversar]. 

Un tal Consiglio può più stare in piedi, senza porre a repentaglio 
la pazienza delle persone più calme e temperate?... Senza compromet- 
tere r ordine pubblico?... Nò certamente. 

Cagliari 2S Gennajo 1871 



(6) Nei primi di questo mete era tuttavia ignota questa legge alla popolazione di V i!- 
laeidro; malgrado, oltre alla legge, siavi stata qualche circolare della Prefettura, né anche di 
ciò fa fatto motto — Il Sindaco, pregato a favorire una ed altra cosa, disse non esser 

^ renata la prima — ed esser imbarazzila fra le carte l'altra, e cosi si credette dispensato 
"assecondare la preghiera. Ma dal 1° febbraio in poi bandi continui furono pubblicati, 
con minacele più o meno esplicite — registro per la denuncia dei terreni - procure ad 
Mei con clausole più o meno larghe ecc. ecc.; — e, malgrado la pendenza delle cause sul 
possessorio nauti le Pretare, fnrono istituite due domande in petitorio Danti il Tribunale 
Civile — U tranello ó ormai scoperto . . . latlituito il giudiuo petitorio, il possesso del 
Convenato 4 dato per constante 



» 
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CHIUSURA DEL PRIMO PERIODO 



. Col gennajo 1871 fu chiuso un periodo dei fatti scandalosi che 
formano oggetto della mia pubblicazione: col mese di febbrajo il Co- 
mune di Villacidro é entrato in una nuova fase d'intrighi e di soper- 
chicrie anco più immorali e più scandalose, lo pongo termine a questo 
fascicolo, già troppo voluminoso, coi documenti più importanti intorno 
agli ultimi fatti, con riserva di ritornarvi sopra con più mature rifles- 
sioni. 

I documenti accennati sono I seguenti. 

1* Verbale della seduta del Comizio agrario in Assemblea Gene- 
rale del 6 gennaio 1871 . 

2° Verbale simile della seduta del 22 dello stesso mese. 

3* Alto di protesta dell'attuai Sindaco Eflsio ahi in unione all'at- 
tuale Assessore Francesco Ignazio Piga ed altri, in dita 16 gennaio 1857, 
contro il Sindaco d'allora Avv. G. B. Cadoni. 

4* Atto di protesta mia, in nome proprio ed in qualità di Procu- 
ratore, in data 7 corrente febbraio contro l'attuai Siniaco ed Assessore 
predetti, protestanti del 1867, per lo slesso atto arbitrario e dippiù 
ancora, commessi da essi d'accordo con l'ex-Sindaco protestato- 
li pericolo della decadenza da me temuto, per il t'ascorso dei sei 
mesi fissati dalla logge 18 agosto 1870, è a quest'ora già scongiurato: 
ricorsi alla via giudiziaria per la difesa del Suboddut e Acquacoita 
ne furono fatti fino di troppo; vi è ora tempo abbastanza per pensare 
allo sviluppo da dare a quelle vertenze. 

La sorpresa che si voleva fare ai proprietari di Villacidro per privarli, 
senzacchè se ne accorgessero, di quelle loro legittine proprietà è sven- 
tata per ora e forse per sempre. Tulio il merito, checché si dica in 
contrarlo, è del Comizio agrario, Il quale, malgraio calunniato, mal- 
grado obbligato ad un silenzio forzato, esiste tuttavia, è abbastanza 
forte per resistere ai suoi avversari e si prepara «-Ila difesa dei suoi 
alti. 

Ecco intanto le materie che conterrà il secondo fascicolo. 
1* Ancóra dello scorporo Saboddus e Jcquacolla — trattative di 
accomodamento istituite dal Configlio all'insaputa dei proprietari. 
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2* Statuto del Comizio agrario — il Procuratore Generale — i 
Consultori del Comizio — ciò che costò finora e ciò che potrà costare 
il Comizio in avvenire. 

3* La Consorteria di Villacidro. 

4* La bancarotta del Comune ed il modo di ripararvi, senza ag- 
gravio dei contribuenti e senza vendere, a precipizio ed a vii mercato, 
i beni Comunali. 

3° La vendita dei ghiandiferi. 

0° Il monte granalico ed i suoi Amministratori — il deficit di 
200 ettolitri. J 
T \ Giusdicenti di Villacidro dal 1848 fino al presente. 
8 1 Le liti del Comune. 
9° I Giura. i in Sardegna. 
10° I Sindaci. 



Villacidro sei Gennaio Mille ottocento tettantuno nella Chiesa della 
Beata Vergine della Mercede, alle ore 9 1(2 antimeridiane. 

Previo manifesto del Vice Presidente accompagnato da pubblico 
bando, con cui fu convocata la seduta ordinaria per il giorno d'oggi, 
c si fissarono le materie all'ordine del giorno, sotto la presidenza del 
Vice- Presidente Avvocato Giuseppe Fu Ignori e coll'assistenza del sotto- 
scritto Segretario si è riunita l'Assemblea Generale del Corolzjo Agrario 
di Villacidro in numero non inferiore a cinquanta Socj inscritti e di 
altrettanti proprietari i quali esternarono di volersi inscrivere. 

11 Vice-Pres;dente dichiara aperta l'adunanza e, dopo breve allocu- 
zione sull'utilità dei Comizi Agrarj, e delle Camere di Agricoltura, in 
applicazione del contenuto nel manifesto del Presidente, passò in ras- 
segna i diversi ordin del giorno ivi fissati. 

1 .• Sul primo — t Allarganvnlo della Società » — dice ebe, 
massime avuto riguirdo all'effetto di mutua associazione, assuma dal 
Comizio, ò evidenu il bisogno che ne facciano parlo lutti coloro che 
tengono interesse rell'agricoltura e nella proprietà rurale. 

2. ° Sul accordo — c Romina della Giunta ? loda la condotta 
dei membri uscenti e prega l'Assemblea a volerli rieleggere. 

3. ° Lo stesso Vice-Presidente, essendo il Procuratore generale 
della Società, Ceca un succinto rapporto intorno alle sue operazioni 

(a) il maidato conferitogli porta la data del 23 novembre 18C9: 
dentro lo stesso mese fu iooltrata da esso appesita domanda a scopo 
di riaprire la prilica relativa al riscatto dell'enfiteusi, la <ju*le s» con- 
fonde con l'altra riguardante l'annullamealo dello Scorporo dell' Acqua- 
cotta: — 1 •••..* i' "l'i .\ i, 1 « 

(b) in pari tempo, affinchè affilia voli eslranei non incagliassero 
quelle pratiche e mintenessero vivi gli antichi nbusi, lo stesso Procu- 
ratore generale offri partito privalo alla già Direzione Demaniale di 
Sassari, affinchè gli fosse concesso l'afflttamenlo dui pascoli invernali 
in base alla media decennale ultimai e nel 21 rdel successivo mese di 
decembre fu a tali oatti stipolato l'alto di locazione nauti il Ricevitore 
del registro di Sanàiri: 

(e) quei paioli furono, con alto del 31 dello stesso mese, su- 
blocati a pastori Ponnesi: — in iole sublocazione, a differenza delle pre- 
cedenti le quali fu*ono sempre cagione d« conflitti edi dnnm, r inUOS, ° 
che il privalo vaneggio dell'aflUtavolo, fu preso di mira il ristab-li- 
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menlo dei drilli portali dall'atto di concessione enfueuiica. la garanzia 
del seminerio e del pascolo dei vneui spettanti ai Villacidresi; 

(d) la causa sul possessorio riguardante YAcquacotia contro le 
turbative del Comune di Villasor fu sollecitata, — e la Sentenza net 
giudizio di opposizione a nome di 12 Socj del Comizio contro lo stesso 
Municipio intorno alla percezione della mezzoportadia, già favorevole 
in primo giudizio nanti la Pretura di Monastir, fu confermata in grado 
d'appello dal Tribunale Civile di Cagliari; 

. le) sollecitala parimenti fu la causa possessori,-! sul Saboddus 
contro il Municipio di Serramanna: in vista di nuove turbative, altra 
simile ne fu intentata nel luglio 1870 — e, minacciando i Serramanncsi 
di voler mietere i grani spettanti ai Villacidresi, a scanso di conflitti 
di cui nessuno avrebbe potuto a priori misurar le conseguenze, fu 
impetrata l'inibizione — 

(f) Finalmente fu fallo cenno d'una nota ministeriale in data 
8 dicembre u. s. provocata dallo stesso Procuratore generale, colla 
quale furono lasciate analoghe disposizioni nll'lntendcnte delle Finanze 
di Cagliari, per essere a nome e nell'interesse deilo Stato promosso 
giudizio onde esser dichiarato nullo lo scorporo e sussistente l'enfiteusi 
Acquacolta. — fu approvato l'affinamento triennale, di cui alla lettera 
b, — e fu mandalo esigersi a conto delie Finanze il canone euflteutico 
per le annate 1806-07 e 1868-G9. 

— Il quarto ordine del giorno — < Ruolo della Compagnia 
di sorveglianza » — diede occasione a parlare del tentativo fatto a 
voler ristabilire, a dispetto della popolazione, la Compagnia barracellare 
abolita già da venti anni addietro con plauso generale e senza che al- 
cun proprietario onesto e disinterossato abbia mai esternato desiderio 
di vederla risorgere: — il Procuratore generale a di cui proposta fu 
dal Consiglio Comunale abolita quella istituzione — sì esibì pronto a 
dimostrare come quel modo di garanzia immorale, illusorio e sempre 
parziale delle proprietà non possa costar meno di lire ventimila, — 
mentre, attuandosi ed estendendosi come si deve la Compagnia di 
Sorveglianza, ed applicandosi inesorabilmente le multe, tutte le pro- 
prietà restano garantite con tenuissimo sacrifizio. — 

5\° Per il t pagamento dei canoni enfìleulici 1866-67 , — 1868-G9 • 
— essendo avvenuto il ritardo senza colpa dei debitori, vi e fondato 
motivo a sperare che sarà accordata dilazione fino al prossimo raccolto 
a tutti coloro che non sono in condizioni di poterlo realizzare senza 
sentire un dissesto. In efletto questa è la stagione meno propizia per 
esazioni da Agricoltori — Il Ministero delle Finanze si penetrerà facilmente 
di ciò, e della circostanza di fallo di essere stala l'annata 1860-67 esalta 
quasi intieramente dal Municipio di Villasor col mezzo di un Commis- 
sario autorizzalo dalla Prefettura di Cagliari; per cui, meglio che co- 
stringere i debitori a dupplicare il pagamento, si deve aver fiducia che 
l'azione sarà rivolta contro chi esigette indebitamente 11 canone e lo 
ritiene senza alcun titolo — 

C.° — Sul sesto ordine del giorno — c Espedienti sul Saboddus 
prima della scadenza del semestre di proroga portato dalla legge 18 
agosto 1870 • — riprovando l'opera di coloro i quali tacciono di que- 
sta leggo o misconoscono altrimenti i dritti acquistali con tre secoli 
e più di possesso, o parlano di transazioni con coloro che non hanno 
dritto alcuno, dà spiegazioni le più larghe intorno allo stalo della con- 
troversia — 

7.° Sul sctlimo — i Cassa di risparmio » — *i riservò a miglior 
tempo — 



L'Assemblea, dopo breve discussione, deliberò: 

1. ° Doversi invitare con apposito bando e manifeslo lotti i pos- 
sessori del Saòoddus ed Acquatotta a far parie del Comizio, aftinché 
restino rappresentati dal Procuratore generale della Società: — tenen- 
dosi registro apposito dal Segretario per la denuncia dei terreni 
posseduti; — 

2. * Si devenne alla nomina e furono eletti — Presidente Me- 
dico Emanuele Spano — Vice Presidente l'avvocato Giuseppe Fulghert 

— Aggiunti, Antonio e Antioco fratelli Concas — Pietro Cabriolu — 
Giuseppe Piltau Piras — Antioco Lai — Giuseppe Maria Serra — Fran- 
cesco Piras Concas — Sisinmo Piras Loru — Francesco Muscas — i 
primi sei effettivi e supplenti gli altri — Volendo l'Assemblea che la 
Giunta resti così composta — Cassiere fu fatto Antioco Concas suddetto 

— Segretario fu confermato Tomaso Spano. 

3. * Voto esplicito ed unanime di approvazione pronunziò l'As- 
semblea per la condotta tenuta dalla Giunta cessata e dal Procuratore 
generale — ed altro non meno esplicito ed unanime di fiducia conferì 
ad essi per gli oggetti di cui ai numeri 4, 3, C e 7 dell'ordine del 
giorno. 

Il Socio Antioco Concas, essendo preconizzato Capitano della Com- 
pagnia barracellare che si vorrebbe ricostituire, prega l'Assemblea a 
volersi pronunziare su ciò. 

Altrettanto fece il Socio Sisinnio Piras Loru intorno all'affidamento 
dei vacui dell Acquocotta ad uso di pascolo progettato dalla Giunta 
Municipale. 

L'Assemblea, con soli due voti contrari, riprova il Barracellato 
come istituzione abbastanza screditala — garanzia parziaria ed illusoria 

— ed incarica alla Giunta di fare opposizione formale all'affinamento 
dei vacui della Vidazzone i quali non furono in tempo almeno comu- 
nali, ma appartengono alla massa dei coltivatori per il mantenimento 
del bestiame di agricoltura. 

Del che si e levato il presente verbale. 

// Vice Presidente 
G. FULGIIERI 

Il Segretario 
• Tomaso Sfano 

Comizio Agrario di Villacidro 

Villacidro 22 Gennaio 1871. 

Nella Chiesa della B. V. del Rosario. 

Dietro manifesto apposito e previo anche apposito bando, si è riunita 
l'Assemblea Generale del Comizio agrario di Villacidro sotto la presi- 
denza del Vice Presidente Avv. Fulgheri e coli' assislenza del sotto- 
scritto Segretario 

Essendosi sollevalo dubbio intorno alla legalità del numero, dei soci 
presenti, a cagione di persone estranee che intervennero, si devenno 
all'appello nominale; e cosi si accertò che il numero dei soci era di 
trenta, quel numero ci ebbe poi di circa il doppio. 

Il Segretario diede lettura, in seguilo, del processo verbale della 
Sedata dei sci dello slesso mese: il Vice -Prendente diede speciali av- 
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vertenze allea richiamare l'allenitone dell'Assemblea; e non essendosi 
falla osservazione di sorla, il verbalo rimase approvalo. 

Il Vice-Presidente indi lenne conto delle dicerie sparse a scredito 
delle precedenti deliberazioni del Comizio, specialmente di quella sul 
barracellato e dell'altra sull' affinamento dei vacui della vidazzone 
Acquacotta; — ricordò come quelle deliberazioni, altronde giuste e le- 
gali, fossero stale prese dietro ad apposite mozioni fatte dai Soci An- 
tioco Concas e Sisinnio Piras Loru, i quali sono anche Consiglieri Co- 
munali; — per cui nessuno aver polea dritto a reclamar contro le me- 
desime. E poiché sapeasi di certo che ciò che si temea fosse fatto in- 
torno ai vacui era già un fatto compiuto per opera della Giunta mu- 
nicipale, il Vice-Presidente invitò l'Assemblea a voler esternare di 
nuovo il suo sentimento al riguardo. 

II Socio Efisio Aru prima, e poi i Soci Francesco Ignazio Piga e 
Medico Dessi presero la parola e con modi più o meno temperati at- 
taccarono la legalità delle sedute del Comizio agrario e difesero l'ope- 
rato della Giunta municipale — Essendo i due primi — Sindaco l'uno 
ed Assessore l'altro ed il terzo già conosciuto per loro partigiano, 
non recò sorpresa ad alcuno il loro linguaggio — Ma un clamore ge- 
nerale si sollevò nell'Assemblea per opporre al loro delti e per ripro- 
vare l'operato della Giunta. 

I Soci, Michele Deidda, Sisinnio Mocci, Antonio Secci ed altri presero 
in seguito la parola per addurre fatti specifici di devastazione dei se- 
minati, seguiti dietro l'incentivo dell' affinamento dei vacui; — e tali 
clamori si sollevano di nuovo nell'Assemblea che per alcuni istanti fu 
impossibile di tener conto delle proposte che si faceano, tutte dirette 
ad ottenere l'espulsione del bestiame devastatore e riparazione contro 
l'operalo dt'lla Giunta Municipale. 

I Soej Aru, Piga e Dessi suddetti, accorgendosi come la loro pre- 
senza fosse mal gradito a cagione del linguaggio da essi tenuto, cre- 
dettero opportuno di ritirarsi. 

L'Assemblea, a unanimità di voli, deliberò: 
1° Doversi prima di tutto completar le pattuglie ed installarsi nel 
servizio; dandosi ad esse speciale consegna di espellere il bestiame 
colto nei vacui ugualmente che nei seminati; 

'2° Darsi speciale incarico al Procuratore generale di fare, dietro 
il parere dei Consultori del Comizio, quanto sarà necessario, in via 
amministrativa ed in via giudiziaria perchè rimanga senza effetto la 
locazione falla dalla Giunta, e per garantire i dritti degli Agricoltori 
dell' Acquacelo. 

Del che si è levato il presente verbale. 

// Vice Presidente 

FuLGHERI 

T. Spano Segre faro 

* 

Illustrissimo Sig. Sindaco e Giunta Municipale di Viltacidro 

I sottoscritti e crocesegnali Proprietari di Villacidro espongono che 
l'affìtto dei vacui della vidazzone Acquacolla è, come era preveduto, 
servito di pretesto ai pastori torinesi per devastare i seminati. In tutti 
i giorni infatli dopo il contratto, nello stesso modo di prima] sonovi 
greggie intiere in gran numero pascolando a piò fermo in mezzo al se- 
minali — Quindi, a parte ogni dritto dei proprietari risponsabili d.M 
dritto di pascolo verso il Demanio, a parte i limili abusali, il contratto 
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fatto, anche prima di esser approvato dall' Autorità superiore, deve 
esser rivocato, a termini di legge, per abuso della cosa locata. 

Onde occorrere ai bisogni del Municipio, e specialmente per sop- 
perire alle spese della lite colla Ferrovia, I Sottoscritti e Sottosegnati, 
essendosi uniti in Società fra loro, e mediante il consenso dei rima- 
nenti proprietari, esibscono a disposizione della Giunta 1 mezzi pecu- 
niari fino alla somma di lire cinquecento scttantacinque che è quella 
che hanno promesso i fonnesi per il pascolo dei vacui della vidazzone. 

I Sottoscritti e Soltosegnati dichiarano che per i mezzi di cui sovra 
intendono fin d'ora d*usare delle stoppie, affittandole ni bestiame rude 
dopoché gli agricoltori avranno terminato le messi -— libero bensì il 
pascolo gratuito del bestiame necessario alle trebbio — e rilevali i 
proprietari dal pagamento degli ettolitri sette e cinquanta grano per 
ragione di dette, stoppie. 

I Sottoscritti e Soltosegnati dichiarano, del resto, di non riconoscere 
in modo alcuno l'afflttamento fatto — e che tengono le ronde organiz- 
zate per sorvegliare seminati e vacui della vidazzone, per cui volen- 
dolo, la Giunta potrà diffidare gli aflìttavoli fin d'ora. 

Villacidro 16 gennaio 1867. 

Avv. Giuseppe Fn corri 

Antonio Vincpnzq Pica 

Ani; Pittau Bpisio 

Segno f di Pietro Cabriou: 

Concas Antioco 

Concas Antonio 

Francesco Ignazio Pica 

V Usciere della Pretura di Villacidro Luigi Garau 
Villacidro 16 Gennajo 1867. 

Notificalo per copia dall' infrascritto Usciere ad inslanza del Sig. 
Avv. Giuseppe Fulgheri e di più nel presente sottoscritti e crocese- 
gnali, al Sig. Avv. Giovanni Battista Cado ni, consegnato in persona 
propria. 

Luigi Garau Usciere 

Registrato li ventisette Gennaio 1867 ai lib. 80, fol. 169, M. 14» 
atti giudiziari - Ufficio del Registro d' Iglesias. 
Esalto lire una centesimi dieci. 

Mura Ricevitore 
Registralo a Villacidro 11 £> Marzo 1867 al N. 31 

Contini Vice Cancelliere 
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ATTO 01 PROTESTA 



Con alto notificato col mezzo di Usciere li 16 geunajo 1867 regi- 
strato in Iglesias li 26 dello stesso mese al iib. 5— fol. 16U N.° 149 
atti giudiziari col dritto L. 1. 10. il Sottoscritto unitamente ai Signori 
Anionio Vincenzo e Francesco Ignazio fratelli Piga, Elisio Aru P»tlau, 
Pietro Cabnolu, Antioco ed Antonio fratelli Concas, protestarono contro 
il Sindoro comunale di quel tempo a cagione dell' a flit lamento del pascolo 
dei vacui della Vidnzzone Acquaco/ta per conto del Comune: — l'ope- 
rato di quel Sindaco fu detto arbitrario, lesivo del dritto di privata 
proprietà e fomite di continue devastazioni dei seminati — Il P. Mini- 
stero, il Tribunale correzionale e la Corte d'Appello di Cagliari, all'oc- 
correnza, apprezzarono quel fatto nello slesso modo. 

In quell'anno, per prevenire i giusti reclami che sarebbonsi sollevati 
a causa di quell'affinamento, fu promesso agli agricoltori la garanzia 
dei danni nel doppio valore dei medesimi: ma, olire al non essere stati 
debitamente spediti i periti per il relativo avvaloramento, allorquando 
si presentarono i danneggiati al Municipio per essere resi indenni, fu 
fu ad essi risposto di essersi smarrito il registro. — 1 danni più 
rilevanti furono in quell'anno sopportati dal Sottoscritto i di cui se- 
minati, sia per l'istinto vandalico dei pastori, sia per istigazione dei 
malevoli, furono presi di mira. — La garanzia promessa rimase 
un'irrisione. 

In quest'anno si riproducono agli stessi fatti nello stesso Comune, 
con circostanze aggravanti, — Qualche socio del Comizio agrario, il 
quale è in pari tempo Consigliere comunale, in seduta del 6 gennajo 
p. p. mise in avvertenza l'Assemblea Generale come il Sindaco attuale, 
per altro protestante nel 1807, fosse disposto ad affiliare il pascolo 
dei vacui della stessa Vidazzone: — il grido di disapprovazione e le 
proteste in contrario furono abbastanza esplicite ed unanimi. 

Ma nulla valse ad impedire il progettalo affinamento il quale, mal- 
grado in modo cosi solenne e clamoroso stigmatizzalo, in pochi giorni 
fu effettuato. 

In seduta dello stesso comizio nel 22 dello stesso mese fu posto 
in discussione lo stesso argomento della locatone dei vacui della 
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Vidazzone Acquacolla : — il Sindaco e qualche membro della Giunta, 
i quali si trovarono presenti, presero a difendere il loro operato; ma 
l'Assemblea non mutò avviso ed in modo non meno esplicito e clamo- 
roso di quel che fece nella precedente adunanza, riprovò a unanimità 
di voti quel contratto. 

Da quel giorno tutti gli sforzi del Sindaco e di parecchi membri 
della Giunta furono rivolti a impedire le ulteriori riunioni ed a pro- 
vocare lo scioglimento del Comizio. 

Fin qui dal contralto; ora dall'esecuzione del medesimo e specialmente 
della garanzia dei danni. 

Il Sottoscitto, in qualità di appaltatore dei pascoli soliti affittarsi 
dalle Finanze dello Stato nello stesso sako AcquacoUa ; stipulò anch'esso 
dai suoi subaffltavoli pastori fonnesl, 1 quali sono pure affitta voli del 
Municipio, la risponsabililà dei danni a favore degli agricoltori. — vo- 
lendo sperimentare se la decantata garanzia, per parte del Sindaco, 
avesse a riuscire in quest'anno più o meno illusoria di quella del 1867, 
ebbe a rivolgersi al medesimo con lettera in data del 27 gennajo, 
pregato avendolo a voler procedere d'accordo all'avvaloramento dei 
danni nel 3 del corrente febbraio, prevenendo in tempo, mediante 
bando, i danneggiati per fure le opportune denuncie ed indicazioni: — 
ma il ridetto Sindaco non rispose alla lettera, e precipitevolmente nel 
29 ruppe un bando col quale, malgrado il temporale imperversasse, 
avvertiva che la perizia dei danni sarebbesi praticata l'indimani. Ed 
altra prova ancora fu fatta: — prima della partenza, la mattina del 50, il 
Sottoscritto esibì ai periti Sisinnio Piras Loru e Giuseppe Pittau Steri 
di accompagnarli nella perlustrazione e di dimostrare esso medesimo i 
danni dei suoi seminati: al che quei periti risposero di aver avuto 
espresso divieto dal Sindaco riguardo a quei seminali. 

In quel giorno istesso però il Sottoscritto scortato dal Guardia Ge- 
nerale forestale del distretto e da un di lui subalterno, unitamente al 
Caporale della pattuglia di quel giorno, si portò a\V AcquacoUa: trovalo 
avendo Ivi l' intiera pattuglia forte di dieci uomini . udì la relazione 
intorno ai danni esistenti in alire parti e vide coi propri occhi i non 
lievi che esistevano in Tabua, Argenterà, Argiolas, Riu Porcus, Acqua 
caUentù Tuppa Cacus, Murighinas, Fumana coberla.— I danni più rimar- 
chevoli, anche in quest'anno, sono del Sottoscritto. — Per quanto girato 
abbia da mane a sera, non gli fu fallo di vedere i periti spediti dal 
Sindaco I quali, fatto avendo l'operazione a volo d'uccello, tulli i danni 
della vidazzone avvalorarono in lire venti. 

Nel giorno 4 del corrente mese il Sottoscritto, in unione ai perii i 
scelti d'accordo coi subappaltatori, quali erano Vincenzo Deidda, Si- 
sinnio Antonio Muscas e Sisinnio Pinna Sanneris, a nessuno inferiori 
in reputazione di probità e di capacità (A): costoro feccio ascendere il 
valore del danni a L. 200, metà nei seminati, metà nè pascoli estranei 
a quelli malamente affiliati dal Municipio. Una greggia fu colta in quel 
giorno dalla pattuglia pascolando nel vacuo esistente tra la via Perdas 
mortas e la via Murighinus; non manca chi dice quel vacuo affiliato 
dal solo Sindaco senza consulto di altri. 

Nella notle del 9 e del 3 corrente una numerosa greggia di vacche 
fu lasciata andare in mezzo ai seminali te\V AcquacoUa e cagionò 
danni di calpeslamenlo specialmente al Sottoscritto: vi ha chi dice 
tali vacche esser di Villasor, altri vogliono che siano di Villacidro e 
di proprietario radente parte del Consiglio. — Malgrado questi falli 
il Sindaco avversa le paituglie. 

L'essere stali posti a nudo tutti questi fatti servi ad in ilare 
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maggiormente il Sindaco ed i di lui partigiani: ecco ciò che ne avvenne 
in seguito. 

Il Sottoscritto, a nome proprio ed in qualità di Procuratore, tiene 
promosse due cause possessorie per II Saboddus una nanti la pretura 
di Serramanna, l'altra per YAcquacotta nanti la Pretura di Monastir: 
per regolarizzare la posizione giuridica di tutti gl'interessati prima 
della scadenza dei sei mesi di proroga concessi con legge 18 agosto 
1870, domandò al Sindaco la facoltà di romper un bando per con- 
vocare a seduta i possessori di queste terre: il Sindaco denegò tal 
facoltà senza dare alcuna ragione del suo diniego. Ciò avvenne nel 2 
corrente. 

Al contrario un bando esso ruppe nel giorno 4 — ordinando a quei 
possessori di comparire alla casa comunale l'indimani sotto pena di 
decadenza da ogni dritto alle terre {stesse: nei giorni precedenti ed 
all'atto della riunione tenutasi la mattina voci maligne di discredito 
furono sparse contro ogni altro patrocinante e massime contro il Sot- 
toscritto: ed in pari tempo difesa sicura, gratuita e quasi obbligatoria 
fu esibita a nome ed a spese del Municipio. 

Accorso il Sottoscritto a quell'adunanza fece osservare, cbe il Sa- 
boddus non potea esser difeso a nome del Comune, stante il precedente 
contrario di una sentenza passata in giudicato; — non potersi difendei 
ì'Acquacolla, perchè, se la Deputazione Prov. di cui fa parte la per- 
sona più influente che sia in Villasor, denegò al Consiglio di Villacidro 
la facoltà d'ingerirsi nelle cose dcìVAcquacoda primaccltè, ad istanza 
di quel Comune, fossero quelle terre dichiarate ademprivili, molto più 
Io farebbe ora poiché con decreto prefettizio furono esse sottoposte a scor- 
poro ed approvate le operazioni tutte, compreso il sorteggio. — Altronde, 
essendo tanto il Saboddus che VAcquacotla di ragione privata e non 
comunale, anche per questa ragione la Dep. Prov. difficilmente avrebbe 
autorizzato tale dispendio dall'erario comunale. Soggiunse pare che non 
essendo il Consiglio autorizzato ancora a deliberare in quel senso e 
nell'incertezza dell'approvazione, ciò che era più probabile era la deca- 
denza da ogni dritto, dopo trascorso il giorno 18 del corrente mese. 

Gran parte delle persone interessate piegava già in favore del 
Sottoscritto; mail Sindaco, per amore o per forza, lenea preparato ogni 
mezzo per trionfare. L'Avv. Cadoni aprì il fuoco colle villanie colle 
diffamazioni le più audaci contro la persona del Sottoscritto. Il Sindaco, 
malgrado conscio della verità dei fatti, si mise in tutto e per tutto 
d'accordo col Cadoni : altrettanto fecero altri Consiglieri. 

Il Sott.° vide io quella riunione un mezzo di abbattere il Comizio 
agrario e di comprometter la sua persona; ed estendo le partile molto 
disuguali, credette di ritirarsi. Prima di partire Invitò tutti quelli che 
riponessero fiducia in lui a voler convenire alla di lui casa d'abita- 
zione alle ore due dopo il mezzogiorno. Il Sindaco disse ciò esseré 
conforme al dritto; ma dopo minacciò d'arresto tutti coloro che vi 
fossero accorsi. 

Il Sott. 0 , salve le ragioni cbe saprà a tempo suo far valere in giu- 
dizio, protesta di tutti i danni che saranno cagionati dai fatti esposti 
e richiede che la presente sia notificata al Sindaco di Villacidro. 

Villacidro C febbraio 1871. 

Avv. G. FULGHERI 

(A) Si portò aU'Acquaeotia per l'avvaloramento dei danni. 
Giuseppe Piccioni Usciere 

G. FULGHERI 
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L'anno mille ottocento seltant'uno ed anisette del mese di febbraio 
in Villacidro — Sulle instarne del Signor Avv. Giuseppe Fulgheri a 
nome proprio ed in qualità di Procuratore, come sovra, domicilialo e 
residcuto in Villacidro. 

lo sottoscritto Giuseppe Piccioni Usciere addetto della Pretura Man- 
damentale di Villacidro ho notificato la sovra estesa protesta al Signor 
Eliso Aru nella qualità di Sindaco di questo Comune domiciliato pure 
in Villacidro acciò no abbia piena e legale conoscenza per tutti gli 
effetti di legge. , , 

Copia del presente mio atto e della suddetta protesta è stato da* 
me suddetto usciere sottoscala e consegnata nell'Ufficio di dettoSignor 
Efisio Aru Sindaco per sua assenta al Signor Segretario Comunale Onorato 
Meli 3, ed in fede ecc. 



GiusEPrE Piccioni Usciere. 



Registrato li 7 febbraio 1871 
FLORIS Cancelliere 
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